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Il presente elaborato ha l'obiettivo di descrivere l'esperienza 
ecuadoriana del Buen Vivir, come possibile alternativa di concepire il 
rapporto tra uomo e natura. Il Buen Vivir è un concetto elaborato negli 
anni venti anni da alcuni autori quali, ad esempio Alberto Acosta, 
Eduardo Gudynas, Esperanza Martinez, che riprende alcuni 
convincimenti tipici della cultura india declinandoli in chiave politica: 
quest'ultima si basa sulla consapevolezza che la vita dell'uomo e lo 
sviluppo debbano rispettare la natura e vivere in armonia con essa, 
altrimenti si rischia di stravolgerla e di compromettere il delicato 
equilibrio ambientale, mettendo a repentaglio il futuro delle nuove 
generazioni. 
L'elaborato è stato suddiviso in cinque parti. L'obiettivo della prima 
parte è quello di ripercorrere la storia dell'Ecuador, indagando 
particolarmente il periodo post-Bolivariano, affinché si potessero 
comprendere le conseguenze causate dalle diverse crisi economiche e 
sociali che hanno portato alla elaborazione del paradigma del Buen 
Vivir: a partire dagli anni Novanta con l’ascesa del movimento 
indigeno e con l’esacerbarsi dei conflitti socio-economici il concetto 
del Buen Vivir è stato posto al centro dell’agenda politica del Paese. 
Nella seconda parte dell'elaborato viene spiegato il concetto di 
movimento sociale, con l'obiettivo di comprendere meglio la natura 
dei movimenti che si sono sviluppati in Ecuador a partire dagli anni 
'90 e per sottolinearne l'importanza che hanno avuto nel processo di 
promozione del Buen Vivir, che da utopia è diventato un elemento 
centrale nella Nuova Costituzione del 2008. Tenteremo di ripercorrere, 
attraverso un breve excursus teorico, lo stato dell'arte nella letteratura 
contemporanea che si occupa di movimenti sociali per poi soffermarci 
sullo sviluppo ed evoluzione dei movimenti sociali in Ecuador. 
La terza parte tenta di descrivere il concetto di Buen Vivir, o Sumak 
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Kawsay, partendo dalla prospettiva indigena: tale concetto, infatti, 
affonda le radici nelle antiche realtà e tradizioni degli indigeni del Sud 
America, particolarmente dei popoli Andini. Il Buen Vivir è un 
modello di vivere in armonia con la natura e con tutti gli esseri viventi 
che ci circondano, viene praticato da millenni dalle popolazioni 
indigene, che da sempre pongono al centro del loro interesse la 
comunità e il rapporto tra la natura, l'universo e gli esseri umani. 
La quarta parte prende in considerazione il pensiero sul Buen Vivir 
di Alberto Acosta, una delle figure più influenti dell'intero panorama 
politico ecuadoriano, soprattutto per quanto riguarda i movimenti 
della sinistra, importante economista, teorico e promotore del Buen 
Vivir sia dentro che fuori i confini ecuadoriani. 
Infine, nella quinta e ultima parte del presente elaborato si tenterà 
di spiegare le implicazioni del Buen Vivir sulla vita quotidiana. 
Vengono riportate le recenti notizie di cronaca riguardanti 
l’evoluzione della cosiddetta Iniciativa  Yasuní-ITT (Ishpingo-
Tambococha-Tiputini). L'Iniciativa  Yasuní-ITT è stata una proposta 
fortemente voluta dai movimenti sociali e indigeni, successivamente 
accettata ed attuata dal Presidente Rafael Correa, che nel 2007 
l'annunciò davanti all'Assemblea delle Nazioni Unite: il paese si 
sarebbe impegnato a mantenere il petrolio nel sottosuolo a tempo 
indeterminato, in cambio dell'impegno da parte della comunità 
internazionale di contribuire finanziariamente con almeno 3.600 
milioni di dollari, cioè il 50% delle risorse che lo Stato ecuadoriano 
avrebbe percepito se avesse deciso di sfruttare i giacimenti petroliferi 
del Parco Yasuní. Il Presidente Correa con il decreto esecutivo numero 
74 del 15 agosto 2013 pone definitivamente fine alla Iniciativa 
Yasuní-ITT, provocando diverse reazioni all'interno del paese, a cui 
tenteremo di dare una spiegazione. Tali reazioni sono favorevoli e 
contrarie, queste ultime vedono come protagonista il movimento 









L'obiettivo del seguente capitolo è quello di ripercorrere la storia 
dell' Ecuador, soprattutto quella post Bolivariana affinché si possano 
comprendere le conseguenze causate dalle diverse crisi economiche e 
sociali che hanno portato alla costruzione del paradigma del Buen 
Vivir. 
L’Ecuador è una delle Repubbliche più piccole del Sud d’ America 
e allo stesso tempo è la Repubblica più densamente popolata, infatti vi 
sono 14.483.499 abitanti 
1  
su una superficie quadrata di 272.045 km 
quadrati.  
Il nome Ecuador si deve alla prossimità con l Equatore, ed è 
proprio grazie a questa prossimità che l’ Ecuador ha una geografia 
molto variegata e particolare; questo paese così piccolo lo possiamo 
suddividere in tre parti: la Sierra, ovvero la zona centrale montuosa, 
dove troviamo l’altopiano andino che è molto florido; la zona costiera, 
denominata Costa che si trova suddivisa fra due valli e la zona interna, 
la Selva, scarsamente abitata, composta da una foresta inaccessibile.  
L’economia del paese si basa soprattutto sull’agricoltura e 
sull’esportazione di alcuni prodotti tropicali, quali, ad esempio, il 
cacao, lo zucchero di canna, il caffè e le banane. Nella zona montuosa, 
da sempre, eccelle la produzione cerealicola, soprattutto per consumo 
interno. Dagli anni Sessanta, l’ Ecuador, è diventato uno dei principali 
paesi estrattori di petrolio del Sud America. Un’altra caratteristica 
economica importante è il ruolo dell’artigiano, da sempre punta di 
                                                 
1
Secondo l'ultimo censimento del 2010. Dati INEC. http://www.inec.gob.ec 
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diamante dell’economia ecuadoriana.  
 
 




 L’antico Reino de Quito fu conquistato dagli Inca solo alla fine 
del XV secolo da Atahualpa; il suo dominio durò ben poco, in quanto 
nel 1532 venne catturato dal conquistatore Francisco Pizarro, che 
uccise il Sovrano Inca solo un anno dopo.  
Due anni più tardi il conquistatore Sebastián de Belalcázar fondò la 
città di Santiago de Quito, che solo tredici giorni dopo venne 
ribattezzata con nome di Villa de San Francisco de Quito, che nel 
1545 divenne città vescovile.  
Quito vide succedersi una serie di governatori spagnoli, fino a 
quando Filippo II Re di Spagna, decise di istituire la Real Audencia de 
Quito, ovvero la Presidencia de Quito.  
Alla fine del XVI secolo, nella Audencia si verificò la prima 
grande rivolta contro la tirannia dello spagnolo Barros de Millàn, ma 
soprattutto contro il dominio spagnolo; in questo stesso periodo, si 
creò una sorta di movimento nazionale che sosteneva l’ indipendenza 
della Spagna. 
Nel corso del secolo, nacquero numerose città e il ruolo della 
chiesa cattolica e la sua presenza si territorio si fece molto capillare; 
grazie a questa presenza, la Presidencia, divenne un luogo di cultura 
effervescente, nel 1621 fu fondata l’Università di Quito. 
Nel corso del XVIII il sentimento anti-spagnolo aumentava. 
All’inizio del XIX, il 10 agosto del 1809 il presidente intendente della 
città di Quito venne cacciato e imprigionato da aristocratici creoli 
(Halperin Donghi, 1972); pochi giorni dopo, però fu riabilitato dal 
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viceré di Santa Fè di Bogotà. Qualche anno più tardi ci fu una nuova 
sommossa, nel 1815 il Congresso dei popoli liberi di Quito promulgò 
la prima Carta Costituzionale, in cui si dichiarava Ferdinando II come 
Re legittimo a patto che rimanesse neutrale alle influenze francesi ed 
europee in generale e che non negasse la presenza della Costituzione. 
Poco tempo dopo, il patto tra monarchici e repubblicani si ruppe e 
dalla Spagna inviarono il nuovo presidente di Quito, Toribio Montes.  
 
 
1.2 1822 - 1830: L’ epoca Bolivariana in Ecuador. 
 
  
Nel 1820, Guayaquil, al seguito di José de Antepara, si ribellò; 
quest’ultimo, aveva combattuto al fianco di Bolivar in Venezuela.  
Il 24 maggio del 1822 
2
, il generale José Antonio Sucre sconfisse 
gli spagnoli a Quito, dopo essere avanzato Guayaquil e dopo aver 
sconfitto i legittimisti a Riobamba e ai piedi del vulcano Pichincha. Fu 
così la Presidencia entrò a far parte della Gran Colombia, insieme a 
Colombia e Venezuela (Halperin Donghi, 1972). 
Allo scioglimento della Gran Colombia, avvenuta nel 1830, nel 
territorio occupato dalla Presidencia di Quito, nasce il nuovo stato 
dell’ Ecuador.  
Il nuovo stato è caratterizzato da ciò che ha sempre caratterizzato 
questo territorio e che lo caratterizzerà per lungo tempo, ovvero la 
contrapposizione tra le élite della Costa formata da piantatori e 
commercianti e i proprietari terrieri della Sierra, entrambe le categorie 
portatrici di interessi differenti. Nel mezzo ci sono i militari, i 
venezuelani di Flores, già presidente dal 1830; essi rimarranno fino a 
                                                 
2
  In questo stesso anno, Simon Bolivar e Josè de San Martin si incontrarono 
proprio a Guayaquil, ove si decisero le sorti della Gran Colombia. Infatti, dopo la 
conquista dell’ Ecuador i due libertadores  si divisero: San Martin uscì dalla 
scena, mentre Bolivar continuò la liberazione dell’ultimo paese, il Perù. 
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quando non diverranno proprietari terrieri. Nel frattempo, il paese è 
governato da due personalità molto differenti, che si alternano al 
potere: il generale Flores e, l’ex suo oppositore, Vicente Rocafuerte. 
Quest’ultimo, nonostante i timori, riesce comunque a dare una linea 
moderna all’amministrazione del paese, che sembra in grado di poter 
affrontare le sfide dell’imminente futuro. Purtroppo, il periodo che va 
dal 1840 al 1850 testimonierà che le riforme effettuate in quegli anni 
non furono sufficienti a dare all’Ecuador un assetto politico-
istituzionale stabile (Halperin Donghi, 1972). 
 
 




Alla stregua degli altri paesi dell'America Latina che hanno subito 
gli stessi processi di indipendenza (i Paesi Bolivariani) anche l' 
Ecuador negli anni immediatamente successivi alla indipendenza 
passa attraverso una fase di instabilità politica, passando per la 
cosiddetta età dei Caudillos (Halperin Donghi, 1972), ovvero una 
epoca caratterizzata dall'alternarsi di oligarchie poco propense a 
strutturarsi come realtà politica stabile. 
Nonostante il periodo di incertezza a metà XIX secolo, l' Ecuador 
riesce ad inserirsi nel circuito internazionale del commercio e 
dell'economia, basata soprattutto sull'esportazione ( e la produzione, 
ovviamente) del Cacao. 
Negli anni '50 del XIX secolo l'oro era stato scoperto sulle coste 
della California, perciò la parte costiera ecuadoriana aveva avuto un 
ingente ritorno, sia a livello della struttura della proprietà ( che da 
piccoli e medi appezzamenti, erano diventati grandi aree dedicate alla 
coltivazione del cacao) sia nella creazione e nell'ampliamento di un 
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apposito sistema commerciale ben organizzato, attraverso banche e 
compagnie commerciali. (Chiaramonti, 1992). 
L'espansione del sistema produttivo e commerciale del cacao si 
ripercuote sull'intero sistema sociale ed economico dell'Ecuador.  
In primo luogo, l'ampliamento delle zone in cui viene coltivato, 
ovvero la Costa, porta con sé manodopera proveniente dalla Sierra 
(montagne), densamente popolata da artigiani: questa prima 
migrazione interna porta lo sconvolgimento degli equilibri umani ed 
economici all'interno del paese. 
In secondo luogo, si viene sempre più formando una classe 
politica-economica formata per lo più da ex-commercianti stranieri 
trasferitisi in Ecuador che avevano ben compreso la portata del ritorno 
economico della commercializzazione del cacao. 
A livello politico, la classe predominante era composta dai 
commercianti della Sierra, soprattutto dell'area di Quito.  
Tra il 1857 e il 1875, l'Ecuador vive in un regime di autoritarismo 
teocratico, con a capo Gabriel García Moreno, che cerca di legare 
l'integralismo religioso di stampo cattolico ad alcune riforme 
progressiste: come ad esempio la ferrovia che collegherà Quito a 
Guayaquil, ma anche il diritto di voto ai soli cattolici e la istruzione 
obbligatoria affidata totalmente al clero. 
Moreno promulgò la nuova Costituzione, attraverso la quale 
concede numerosi privilegi alla classe politica, il mandato del 
presidente della Repubblica era di sei anni e poteva essere rieletto un 
numero indefinito di volte, egli godeva di pieni poteri. I presupposti 
per godere della cittadinanza ecuadoriana erano: aver compiuto 21 
anni, professare la religione cattolica e saper leggere e scrive. 
García Moreno viene assassinato e il riformismo, benché minimo, 
viene soffocato dal conservatorismo che non vedrà protagonista il 
liberale Eloy Alfaro per ben 20 anni. 
Tra il 1879 e il 1883 si svolse la Guerra del Pacifico, guerra 
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caldeggiata dal Cile contro Perù e Bolivia, affinché il Cile si 
impossessasse di un ingente lembo di terra, il deserto dell'Atacama, 
che all'epoca segnava la frontiera tra questi tre paesi e che era una 
zona molto ricca e preziosa (Chiaramonti,1992). 
In questa situazione bellica, l Ecuador rimase neutrale, il Governo 
di Quito si era reso conto dell'impreparazione dell'esercito e 
dell'incapacità di un governo fin troppo frammentato al suo interno per 
poter sostenere il peso di una guerra.  
Ad ogni modo, l'Ecuador trasse vantaggio dalla neutralità, 
soprattutto per la produzione e l'esportazione del cacao e di altri 
prodotti Ecuadoriani,che a cavallo di quel preciso periodo erano molto 
più richiesti. 
In questo stesso arco temporale, l'instabilità politica, però, crebbe 
moltissimo, instabilità che riporto al governo Eloy Alfaro, richiamato 
in patria per portare avanti gli interessi degli imprenditori del cacao e 
per porre fine alla supremazia della Sierra di Quito 
(Chiaramonti,1992). 
Infatti, per quasi venti anni l’Ecuador visse una situazione politico 
economico poso stabile, dovuta sia per i mandati presidenziali molto 
brevi, sia per la crisi economica, che per le guerre civili e brigantaggi 
che dovette subire la popolazione. Nel 1876, dopo la breve presidenza 
del successore di García Moreno, Antonio Borrero, liberale e cattolico 
come Moreno, si insediò alla Presidenza della Repubblica, a seguito di 
un Golpe, Ignacio de Veintimilla. Durante il suo governo venne 
approvata una nuova costituzione che ripristino gli sproporzionati 
poteri dell’esecutivo, venne sospeso il Concordato con chiesa cattolica 
e la scuola passò in mano ai laici. 
Nel 1882, Veintimilla si autoproclamò dittatore e un anno più tardi 
fu spodestato e venne convocata una ulteriore assemblea costituente. 
Il nuovo Presidente eletto fu José Maria Plàcido Caamaño, molto 
osteggiato da Eloy Alfaro. A Caamaño successe Antonio Flores Jijon, 
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figlio del primo presidente ecuadoriano; la sua politica si 
contraddistinse per il rispetto e la fedeltà nella legge e nelle istituzioni, 
per la fedeltà e il rispetto degli esseri umana; egli si impegnò per 
riuscire a sciogliere i nodi dei conflitti con il Perù: infatti, egli  aderì al 
trattato Herrera-Garcìa, attraverso il quale l’ Ecuador perse alcuni suoi 
storici territori, ma allo stesso tempo il Perù ne rinunciò ad altri.  
 
 
1.4  L' alba di un nuovo secolo 
 
 
La fine del 1800 verrà ricordata dai ceti più abbienti come un 
periodo prospero e florido, la popolazione Ecuadoriana era in costante 
crescita, così come le esportazioni e il commercio di cacao e altri 
prodotti agricoli tropicali (Chiaramonti,1992). 
3
 
Infatti, a partire dalla fine del XIX secolo, le proprietà terriere in 
cui veniva coltivato il cacao si trovava nelle mani di poche famiglie e 
all'inizio del nuovo secolo costoro si attrezzarono per diventare 
migliori imprenditori, introducendo innovazioni tecnologiche e 
colturali e investendo denaro in banche e imprese di servizi nazionali, 
infatti, i cacaoteros furono, fin dall'inizio, uniti e organizzati affinché i 
capitali stranieri non entrassero nell'economia dell'Ecuador. 
Dunque, l'inizio del XX secolo e la produttività delle terre e degli 
uomini dell'Ecuador ha portato opulenza e sviluppo, elementi che, 
ovviamente, hanno modificato la struttura della società. Motore e 
catalizzatore di questo mutamento fu senz'altro la ferrovia che 
collegava Quito a Guayaquil, fortemente voluta dai governi che negli 
ultimi anni del 1800 si sono susseguiti, nata con l'intenzione di 
collegare la Sierra alla Costa, affinché si spostasse capitale umano ed 
                                                 
3
 Tra il 1894 e il 1924 l' Ecuador produceva il 28% della produzione mondiale di 
cacao e tra il 1910 e il 1914 ne fu il primo produttore mondiale. 
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economico all'interno del paese (Chiaramonti,1992). 
 Grazie allo sviluppo ferroviario la morfologia del tessuto urbano si 
modifica profondamente: sia Quito sia la città costiera di Guayaquil si 
espandono, quest'ultima diventa nel giro di pochissimi anni la prima 
città ecuadoriana. 
In poco più di 10 anni (la ferrovia venne inaugurata nel 1908), l' 
Ecuador si trasformò in una nazione urbanizzata anche se scarsamente 
popolata, infatti, nel 1920, la maggior parte della popolazione si 
spostava nelle aree urbane di Quito, Riobamba, Cuenca e Guayaquil, 
soprattutto per le opportunità occupazionale e di istruzione di cui la 
popolazione poteva usufruire (Chiaramonti,1992). 
Nonostante lo sviluppo urbano e l’attrazione che le città costiere 
potevano suscitare, l’Ecuador rimaneva comunque un paese poco 
popolato e sostanzialmente rurale. 
 
 




Come sottolineato in precedenza, il regime liberale, sotto la 
presidenza di Eloy Alfaro, nato nel 1895, si stava assestando e doveva 
fare i conti con l’ideologia predominante, in special modo sulla Sierra, 
ovvero quella della Chiesa Cattolica: tra il 1895 e il 1906 vennero 
promulgate numerose riforme a favore dello Stato, proclamato laico, 
tra cui la confisca dei beni della chiesa a favore di quest’ultimo, 
l’introduzione del divorzio e del matrimonio civile obbligatorio. 
Eloy Alfaro, dopo un breve periodo di assenza, tornò al potere nel 
1906, riuscendo così a terminare il progetto della ferrovia Quito-
Guayaquil, che finalmente nel 1908, entrò in funzione con il primo 
treno passeggeri che collega la costa alla capitale. 
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Alfaro, però, era estremamente osteggiato, sia dai conservatori, che 
non vedevano di buon occhio le misure (Chiaramonti,1992) 
4
 che i 
suoi governi avevano apportato, e  perfino all’interno delle formazioni 
meno radicali del Partito liberale stesso, formazione che era capitanata 
dal generale Plaza. 
Nel 1912, alla morte del neo presidente Emilio Estrada, venne 
richiamata Alfaro ma questa volta fu l’ultima, perché venne sconfitto, 
processato e ucciso, i mandanti furono proprio i suoi più radicali 
oppositori, seguaci di Plaza e della Chiesa cattolica 
(Chiaramonti,1992). 
Da questo momento in avanti, si susseguono una serie di brevi 
governi, definiti plutocratici che finalmente danno pace ad un periodo 
di storia politica travagliato. L’Ecuador, però, rimaneva un paese 
politicamente debole: in questi anni il Brasile e la Colombia 
conquistarono territori recriminati; a partire dal 1913, la provincia di 
Esmeralda si consumò una sommossa contadina che si perpetuò per 
ben tre anni.  
Il problema principale dell’economia ecuadoriana era il fatto che 
fosse basata sulla monocoltura e mono-esportazione del cacao, che era 
estremamente legata all’andamento del mercato, ma alla quale era 
legato tutto il sistema di entrate fiscale dello stato; il mercato del 
cacao a cavallo del periodo compreso tra la fine della Prima Guerra 
Mondiale e il 1920 era in forte discesa. 
Alla fine della prima decade del XX secolo, l’Ecuador risultava un 
paese sviluppato economicamente e modernizzato, ma allo stesso 
tempo era gravemente indebitato, soprattutto a causa della mancanza 
di una banca nazionale che potesse prestare o garantire per lo stato, 
perciò esso doveva rivolgersi alle banche private, molto potenti. Alla 
fine degli anni ’20 lo stato era in debito per circa 30 milioni di dollari 
                                                 
4
 Alfaro, oltre alla ferrovia che collegava Quito alla costa ecuadoriana, aveva 
adottato misure che contrastassero il contrabbando e l’eccessivo potere degli 
importatori di Guayaquil e della Chiesa.  
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alle banche private, con gli esponenti di queste ultime sempre più 
influenti nella vita politica del paese.  
In questo stesso periodo, l’imposta sul cacao venne affidata alla 
associazione degli agricoltori, formata dai banchieri, che non 
mancavano di fare lucrosi affari attraverso questa imposta e attraverso 
la Ley de moratoria, una legge che consentiva alle banche i stampare 
moneta senza copertura legale: ciò provocò la brusca caduta del Sucre
5
 
e una grave inflazione. 
A causa di questi problemi economici, i lavoratori della costa 
iniziarono, per la prima volta, a scioperare: le richieste erano basilari, 
ma molto efficaci, chiedevano l’aumento del salario, la riduzione dell’ 
orario lavorato, ma anche  soprattutto maggiore controllo da parte 
dello stato sui banchieri. Lo stato, sempre più , reagì alle proteste con 
la repressione e il risultato fu un bagno di sangue. 
In questo stesso periodo, la contrazione delle esportazioni del 
cacao si risolse con una diminuzione dei prezzi del cacao drastica. 
La domanda di cacao in discesa e la diminuzione dei prezzi, il 
crescente debito nazionale dello Stato e le tensioni che si erano andate 
a creare, segnano la fine di una epoca importante per il paese, ovvero 
quell’ epoca che era iniziata con l’ avvento del governo liberale nel 
1895, una epoca segnata dal potere indiscusso del banchieri e dei 
cacaoteros della costa; questa cesura pone fine, o per lo meno, mette 
in discussione il loro predominio. 
 
 
1.6  Nuove fisionomie politiche: verso la Grande Crisi 
 
 
Il 9 luglio del 1925, attraverso un colpo di Stato, il sergente 
maggior Ildefonso Mendoza, a capo de La Liga del los Militares 
                                                 
5
  Il Sucre era la vecchia moneta nazionale (ndr.) 
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Jóvenes, arrestò Plaza e il Presidente della Banca commerciale di 
Guayaquil, e depose il presidente Cordova. 6 
Il movimento dei giovani militari era pienamente appoggiato dalla 
classe media urbana, creatasi grazie alla scolarizzazione introdotta da 
Alfaro, però non aveva un programma ben definito se non 
l’opposizione forte alla classe dei banchieri di Guayaquil, perciò le 
riforme in maniera finanziaria attuate non ebbero molto successo.  
A causa di queste indecisioni, l’oligarchia dei proprietari terrieri 
della Sierra, potettero ripristinare il controllo sulla situazione politica. 
Grazie alla presidenza di Ayora Cueva e l’approvazione della 
Costituzione del 1929 7, il governo dei proprietari terrieri di Quito fu 
in grado di ridurre realmente il potere dei banchieri e dei Cacaoteros 
della costa attraverso delle misure economico-finanziarie efficaci, 
come ad esempio, la creazione del Banco Central del Ecuador, 
affinché lo Stato potesse incassare, attraverso la fiscalità, parte dei 
proventi di questo importante settore. 
Inoltre, furono approvati tutta una serie di provvedimenti a favore 
del ceto medio urbano, come la creazione di un fondo pensioni per gli 
impiegati del pubblico impiego, e a favore della regolazione del 
lavoro, come ad esempio, la legge sulla giornata lavorativa, la 
normativa sui contratti di lavoro e sul lavoro di donne e bambini. Allo 
stesso tempo, però, venivano represse nel sangue le rivolte indigene. 
A metà degli anni ’20, grazie all’aumento dei prezzi di cacao, caffè 
e riso, aumentarono le esportazioni e aumentarono le misure 
redistributive, ovviamente a favore della classe media, soprattutto 
attraverso l’ampliamento della burocrazia e il conseguente aumento 
                                                 
6
  Il Golpe attuato dai giovani militari e la Mendoza fu denominata Rivoluzione 
Juliana, proprio perché prese atto nel mese di luglio; lo scopo del colpo di stato 
era quello di salvaguardare l proletariato e l’uguaglianza per tutte le classi 
sociali. 
7
  Questa costituzione si ispira alla costituzione della Repubblica di Weimar e alla 
costituzione messicana; per l prima volta vengono affrontati e introdotti i diritti 




dei posti di lavoro.   
La rivoluzione dei giovani militari rafforzò l’oligarchia della 
Sierra, che era diventata più ricca e potente, in grado di poter investire 
nel settore manifatturiero parte delle rendite, mentre l’oligarchia 




1.7  La Grande Crisi  
 
 
La Grande Crisi travolse le economie sudamericane, così come 
travolse le economie del sistema mondo.  
In Ecuador, il sistema economico crollò perché sostanzialmente 
basato sulle esportazioni di prodotti primari, e grazie alle esportazioni 
si risollevò. Un nuovo soggetto sociale appare per la prima volta sulla 
scena: il sottoproletariato urbano, frutto della crisi stessa, pronto a 
manifestare. 
Sul piano politico - istituzionale, la Crisi del 1929, provocò una 
forte instabilità: infatti, fu in questo periodo che si instaurò il regime 
populista di José María Velasco Ibarra. 
Coloro che pagarono il prezzo più alto della più grande recessione 
del XX secolo furono senz’altro i Cacaoteros della Costa, oltre 
ovviamente ai nuovi ceti medi, entrambi subirono l’aumento de prezzi 
che fu la conseguenza della svalutazione monetaria deciso dal 
Governo nel 1932. Infatti, due anni più tardi, a causa dell’impennata 
dei prezzi, iniziarono scioperi e proteste. 
La svalutazione, però, favorì gli imprenditori della Sierra, e i cui 
settori, negli anni successivi, vide una moderata espansione. Anche gli 
agricoltori della Sierra, inizialmente, non risentirono degli effetti della 
crisi a cause della relativa immutabilità della domanda di prodotti 
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agricoli; però, per effetto della contrazione di stipendi e salari e la 
grande disoccupazione che dilagava nei centri urbani, compromisero 
la domanda di generi alimentari e la conseguente riduzione dei posti di 
lavoro, che favorirono il movimento delle masse dalla campagna alla 
città. 
C’è da sottolineare, ad ogni modo, che la recessione non colpì la 
popolazione della Sierra che non era inserita in quella economia di 
mercato colpita dalla crisi recessiva e non risentì della svalutazione 
della moneta. 
Come accennato, la ripresa economica avvenne sostanzialmente 
attraverso esportazione di prodotti agroalimentari come cacao, riso e 
caffè, e a questi si aggiunsero le banane prima e il petrolio poi. 
 
 
1.7.1 L’insolito populismo di Ibarra: scenari politici tra la 
Grande Crisi e la fine degli anni ‘50. 
 
 
José Maria Velasco Ibarra, caudillo populista, leader carismatico, 
cattolico e liberale, fu presidente dell’Ecuador per ben tre volte tra il 
1933 e il 1952. Ibarra, avvocato originario della Sierra, fu uno dei 
pochi presidenti ecuadoriani a provenire da quella zona e a non essere 
divenuto proprietario terriero, le sue idee politiche erano appoggiate 
dai conservatori, soprattutto nell’entroterra. 
La sua politica viene spesso definita come populista, anche se non 
ha le caratteristiche dei movimenti populisti tradizionali, piuttosto lo 
possiamo definire come una sorta di alleanza oligarchica formatasi 
affinché le masse si mobilitassero ed entrassero in scena, visto che il 
sottoproletariato urbano non era in grado di organizzarsi. 
Il Velasquismo fu tollerato su più fronti: sia a sinistra, ritenuto 
male minore, rispetto ad altri conservatori, così come a destra, dalle 
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oligarchie e dalla classe dominante, che lo appoggiarono nelle 
situazioni di grande crisi e instabilità, ma che non esitarono a 
sostituirlo con soggetti politici allineati con gli interessi della classe 
dominante. 
Il periodo che comprende la fine della Grande Crisi e la fine della 
Seconda Guerra Mondiale fu segnato da una forte crisi politica, infatti, 
l’ Ecuador vide succedere diciannove presidenti in un lasso di tempo 
relativamente breve (17 anni). 
A causa della crisi economica, come si è già sottolineato, il sistema 
economico si era indebolito notevolmente, grazie soprattutto alla aspra 
tassazione imposta sulle agro esportazioni. 
Nel 1932, al potere si avvicendarono ben 5 presidenti e una guerra 
civile sanguinosa imperversò per le strade ecuadoriane. 
L’unica soluzione apparente all’instabilità politica ed economica fu 
quella di richiamare in causa l’esercito, unico gruppo organizzato che 
era forse in grado di mediare alle incomprensioni di governi di 
coalizione formati da soggetti con interessi fin troppo differenti: gli 
agricoltori e manifatturieri dell’entroterra, gli agro esportatori della 
costa e i nuovi ceti medi urbani. 
Dunque, ancora una volta un colpo di stato per ripristinare l’ordine, 
questa volta per ripristinare l’equilibrio dopo la fine il primo governo 
di Velasco Ibarra nel 1935. 
Dalla fine del governo Ibarra, si susseguirono numerosi presidenti 
fino al 1940. 
Chi succedette Ibarra, fu il generale Gil Alberto Enríquez Gallo; il 
suo governo fu caratterizzato da alcune riforme (Chiaramonti,1992) 
8
,grazie alle quali il ritmo delle esportazioni aumentò.  
Enríquez Gallo rinunciò molto presto al suo incarico e gli successe 
Aurelio Mosquera Narvaéz, artefice di una vasta operazione epurativa 
                                                 
8
 Venne approvato un codice del lavoro, vennero aboliti alcuni privilegi di cui 
godevano le compagnie straniere, si rafforzarono le organizzazioni dei lavoratori. 
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sia all’interno dell’esercito che delle università, affinché fossero 
liberati dagli elementi più progressisti. 
Alla precoce dipartita di Mosquera Narvaéz nel 1939, a solo un 
anno di presidenza, la presidenza fu conquistata da Carlo Alberto 
Arroyo del Río, che rappresentava gli interessi degli agro esportatori 
della costa, che credevano fortemente che l' Ecuador dovesse 
appoggiarsi alla potenza americana affinché potesse emergere 
Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, il ritmo delle 
esportazioni aumentò vertiginosamente, a ciò conseguì una profonda 
inflazione che fece aumentare i prezzi nel mercato interno, a cui, però 
non corrispose un aumento dei salari.  
La tensione all’interno del paese cresceva, sia a causa dei problemi 
economici, alle quali si susseguivano numerose proteste dai parte della 
popolazione represse nel sangue, ma anche a causa dell’impopolare 
decisione di Arroyo di subire inerme l’invasione da parte del Perù 9: 
contrari a lui e al suo governo si costituì la Alianza Democrática  
Ecuatoriana, composta dal partito socialista, conservatore, comunista e 
da una parte del partito liberale, dai movimenti di avanguardia 
rivoluzionaria socialista e dal Frente Democratico.  
Il conflitto con il Perù si risolse con il Protocollo di Rio del 29 
gennaio 1942, attraverso cui l'Ecuador fu costretto a cedere 120.000 
Km2 del suo territorio ai confini con il Perù.  
Il malessere nei confronti di Arroyo del Rio aumentò a dismisura,  
soprattutto per aver accettato l'aiuto economico americano, asservirsi 
all'imperialismo americano. 
Arroyo fu deposto nel 1944 e l’Alianza Democrática portò 
nuovamente al potere Ibarra.  
Una delle prime misure del governo fu la creazione della 
Confederazione dei lavoratori dell’Ecuador (CTE) nel 1944 e 
                                                 
9
 Il Perù invase e successivamente ottenne, grazie al Protocollo di Rio Janeiro del 
1942, una buona porzione della parte orientale dell’ Ecuador. 
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l’approvazione di una nuova costituzione democratica e progressista 
nel 1945. A metà degli anni ’40 i costo della vita continua a salire 
vistosamente e Ibarra svela la sua natura interrompendo l’alleanza con 
le classi popolari e soffocando la rivolta nel sangue.  
Nel 1946, modificò la nuova Costituzione Democratica e si 
proclamò dittatore.  
La dittatura di Ibarra durò circa due anni, quando ad un nuovo 
cenno di stabilità politica, venne cacciato dal potere da parte del 
ministro della Difesa, che lo costrinse a dimettersi e ad esiliare in 
Argentina.  
Il successivo Presidente dell’Ecuador fu Galo Plaza, proprietario 
terriero e esponente della United Fruit Company 
10
. La Presidenza di 
Plaza coincise con la maggior espansione commerciale dei prodotti 
alimentare nel Paese; Plaza ne sfruttò i benefici economici per 
riorganizzare l’amministrazione pubblica e migliorare la produzione. 
Gli effetti più importanti della gestione di Plaza furono la 
modernizzazione dell’agricoltura e dell’allevamento, la produzione su 
scala industriale di alcuni prodotti alimentari e l’apertura della 
frontiera agricola. 
Gli anni del governo di Plaza furono degli anni di stabilità politica: 
le maggiori entrate, ridistribuite a favore dei ceti medi, e la relativa 
ondata di modernizzazione garantirono la stabilità; grazie al clima di 
ricchezza e modernità che si respiravano in quel periodo storico, 
persino le divergenze politiche ed economiche dei proprietari della 
Sierra e dei cacaoteros della costa si appianarono.  
La borghesia e il ceto medio possedevano più del 30 percento della 
ricchezza prodotta in Ecuador in quegli anni; a queste condizioni di 
ricchezza, superata le diversità storiche, l'élite ecuadoriana poteva 
rispettare i principi di un regime democratico. 
                                                 
10
 La United Fruit Company era una compagnia americana, con sede in Texas, che 
deteneva il controllo di tutta la commercializzazione dei prodotti agroalimentari. 
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Purtroppo, il disagio delle classi meno abbienti, del 
sottoproletariato urbano e del proletariato, non tardarono a 
manifestarsi; sotto il governo ultraconservatore di Camilo Ponce 
venne sanguinosamente represso. 
 
 
1.8  Tra Guerra Fredda e Comunismo: gli anni ‘60. 
 
 
In tutta l’America Latina, a partire dalla fine degli anni ‘50, tutto il 
sistema politico iniziò ad essere fortemente influenzato dagli 
interventi degli Stati Uniti, che avrebbero voluto, da sempre, essere 
presenti e influenzare le politiche dell’America Latina.  
Attraverso la carta di Bogotà e la creazione dell’Organizzazione 
degli  Stati Americani, la presenza degli Stati Uniti in America Latina 
si colorava di un acceso colore anticomunista. 
La minaccia comunista, però, si materializzo grazie alla vittoria di 
Fidél Castro nel 1959 a Cuba. 
Tra il 1960 e il 1964 molteplici stati latinoamericani approvarono 
leggi di riforma agraria per scongiurare rivoluzioni comuniste (Bolivia 
prima e Cuba poi), ma soprattutto erano previste dalla Alianza para el 
Progreso di Kennedy: bisognava riformare l’ obsoleto sistema agrario 
affinché gli stati aderenti potessero avere dei benefici economici 
(prestiti). 
Anche l’Ecuador aderì alla Alianza e attraverso un colpo di Stato, 
nel 1963, esautorò dalla carica di Presidente Carlos Julio Arosémena 
Monroy, con l’accusa di essere troppo vicino alle idee comuniste di 
Castro (solo nel 1962 decise di bloccare tutte le relazioni diplomatiche 
con Cuba). Al suo posto, subentrò Ramón Castro Jijón, che sostenitore 
alla linea Kennedy, effettuò la riforma agraria ( abolire i rapporti di 
lavoro servile e creare le piccole e medie proprietà) e soffocò nel 
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sangue le proteste.  
In Ecuador, il tentativo di riforma agraria fallì, in quanto le 
oligarchie predominanti dei grandi proprietari terrieri erano, 
ovviamente, in disaccordo con la creazione di un ceto di piccoli e 
medi proprietari terrieri; il disaccordo era dovuto non solo a questioni 
di egemonia economica, ma anche e soprattutto politica, in quanto i 
conflitti che di lì a breve si sarebbero potuti consumare nelle 
campagne avrebbero sicuramente alterato gli equilibri politici con una 
conseguente redistribuzione del potere politico. 
Il modesto tentativo di riformare il sistema agricolo, 
completamente in mano a pochi, provocò la creazione di tanti mini-
latifondisti che attraverso il lavoro non riuscivano nemmeno a 
sostenere la propria famiglia e ciò provocò e accelerò l’esodo verso le 
città. 
In tutta l’America Latina si stavano sviluppando focolari di 
guerriglia causati sia dalla delusione per le riforme agricole e le 
ingerenze della Alianza, sia dalla Tricontinentale, un gruppo sostenuto 
da Cuba e da Castro, affinché le forze rivoluzionarie presenti in Asia, 
Africa e America Latina, si unissero e attraverso operazioni di 
guerriglia, potessero liberare i paesi oppressi dagli Stati Uniti d’ 
America e dal suo imperialismo predominante. 
Parallelamente a questi fenomeni, in Ecuador, discostandosi  dalle 
posizioni del Partito Comunista, che allora era alla guida della Unión 













1.9  Il ritorno di Velasco Ibarra e la scoperta del petrolio 
 
 
Il 1968 vede il ritorno di uno dei maggiori protagonisti della 
politica Ecuadoriana dell’ultimo ventennio: José Maria Velasco Ibarra, 
eletto per la quinta volta presidente della Repubblica. Il suo 
programma politico si rifaceva a quello degli anni precedenti, cioè 
eliminare l’oligarchia presente nei settori strategici della produzione 
ed esportazione. Però, le promesse non vennero mantenute e così la 
popolazione iniziò a protestare, proteste che vennero prontamente 
soffocate. Nel 1970, con il propagarsi delle proteste e delle agitazioni, 
il Caudillo si autoproclamò dittatore e allo stesso tempo promise 
elezioni libere per il 1972. Alla scadenza di quella promessa, i ceti 
medi e militari, per la paura che il sindaco in carica di Guayaquil, 
Assad Bucaram, populista molto popolare, potesse vincere le libere 
elezioni, misero in atto un colo di stato che portò al potere Guillermo 
Rodríguez Lara. 
Grazie alla scoperta del petrolio, dalla metà degli anni Settanta, l’ 
Ecuador un visse un periodo di prosperità: il petrolio iniziò ad essere 
esportato in buona quantità e il suo prezzo continuava a salire.  
Dunque, il panorama economico ecuadoriano, nel corso di dieci 
anni, sembrava particolarmente mutato: nel 1970 il mercato delle 
esportazioni era formato dall’80% di prodotti tropicali, banane e 
cacao. Dieci anni più tardi, il medesimo mercato sarebbe stato 
composto per il 60 % dall’esportazione del petrolio, le esportazioni di 
prodotti tropicali trasformati (cacao) solo per il 21 %. L’economia 
ecuadoriana assumeva sempre più i tratti di una economia industriale e 
dominata dalle multinazionale, che fin dagli anni Sessanta avevano 
acquisito il controllo delle maggiori industrie del paese. Così, gli anni 
Settanta e l’incremento della produzione petrolifera, avevano 
accentuato queste caratteristiche e, inoltre, avevano evidenziato le 
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difficoltà del settore produttivo di assorbire manodopera e 
conseguentemente di riuscire a sopire le tensioni che esistevano tra la 
popolazione. 
Il settore agricolo, come già sottolineato, nonostante la riforma 
agraria, non molto ben riuscita, si trovava in una profonda e crescente 
crisi; nel corso degli anni Settanta si erano diffusi i mini-latifondi, che 
non erano stati affiancati ad una corretta programmazione di interventi 
e aiuti economici, dunque, la conseguenza dello scorretto utilizzo di 
questa nuova realtà agricola fu la diminuzione della produzione di 
prodotti tradizionale, l’aumento dei prezzi di questi prodotti e la fuga 
dalle campagne alle zone urbane. 
 
 
1.10   Il Governo Rivoluzionar-Nazionalista di Lara 
 
 
Rodríguez Lara definì il suo governo nazionalista e rivoluzionario: 
nel suo documento di programmazione sottolineava l’intento 
istituzionale e riformista del suo colpo di stato, affermando il volere 
del suo Governo di combattere il sottosviluppo e le migliorare 
condizioni di vita della popolazione, soprattutto dei strati sociali più 
poveri, attraverso riforme che riguardassero la proprietà della terra, le 
imposte e l’amministrazione del Governo, lo sviluppo 
dell’occupazione nei settori strategici della produzione. 
In realtà, le riforme riguardarono per lo più il settore petrolifero, 
attuate per poter combattere la politica effettuata negli anni Sessanta, 
che aveva concesso molto alle compagnie anglo-americane e che 
poneva chiaramente in svantaggio lo stato ecuadoriano. 
Il ministro dell’economia, Gustavo Jarrín Ampudia, cancellò il 
contratto per lo sfruttamento del gas naturale nel Golfo di Guayaquil, 
che da un decennio era stato concesso alle multinazionali, e fu creata 
  
29 
la CEPE, ovvero una società nazionale incaricata di incrementare e 
commercializzare i prodotti derivanti dal petrolio. In questi stessi anni, 
l’ Ecuador recuperò le terre concesse per lo sfruttamento del petrolio 
ed entrò a fare parte dell’ OPEC. 
Per quanto riguarda l’economia agricola, nonostante i tentativi del 
ministro dell’agricoltura Guillermo Maldonado di eliminare 
l’oligarchia dei proprietari terrieri attraverso l’assegnazione dei terreni 
e le incentivazioni alla modernizzazione dei metodi colturali, la 
situazione rimase pressoché immutata, anzi, dopo le proteste accese 
dei grandi proprietari, vennero elargiti contributi alla grande proprietà 
agricola capitalistica. 
Due anni dopo il golpe, le entrate iniziarono ad incrinarsi e il 
malcontento sia delle aziende straniere del petrolio che di soggetti 
politici estranei al regime, determinò un cambio di politica: i ministri 
riformisti si dimisero; però nemmeno questo bastò placare le proteste 
di proprietari e lavoratori. Nel gennaio del 1976 Rodríguez Lara fu 
deposto a favore di una giunta composta dai capi delle tre armi, 
affinché si determinasse un cambio democratico all’interno delle 
istituzioni del Paese. 
Si costituì una commissione per stilare la Ley de partidos politicos; 
tre bozze di testo costituzionale furono sottoposte a referendum. 
Con l’approvazione del testo costituzionale, finalmente, in Ecuador 
la tradizionale contrapposizione tra liberali e conservatori sembrava 
dar passo ad una nuova epoca. 
 
 
1.11 Gli anni ‘80 e il debito estero 
 
 
Alla fine degli anni Settanta nuovi equilibri politici erano destinati 
a prendere forma.  Alle elezioni del 1978 vinse il riformista Jaime 
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Roldós Aguilera; però, i settori dell’oligarchia, che fino a quel 
momento avevano governato, non sembravano molto convinti delle 
intenzioni riformiste del futuro presidente. Le loro volontà però non si 
realizzarono e il 10 di agosto del 1978 Jaime Roldós divenne il primo 
presidente dell’Ecuador, dopo la più lunga dittatura che il paese 
sperimentò. 
A partire dal 1980, la crescita del PIL decelera bruscamente e la 
caduta della produzione industriale fallirono le imprese, i tassi di 
crescita in agricoltura e nel settore finanziario ebbero una battuta 
d’attesto (Chiaramonti,1992). 
In questi stessi anni, anche il prezzo del petrolio quasi si dimezzò: 
ciò inasprì le condizioni dell’economia, già profondamente provata. 
Osvaldo Hurtado, che successe a Roldós, nel 1979, a seguito della 
sua misteriosa e prematura scomparsa in un incidente aereo, si ritrovò 
in una situazione molto complessa: le tensioni nella popolazioni si 
acuivano giorno dopo giorno e le richieste del Fondo Monetario 
Internazionale e dei principali gruppi economici diventavano sempre 
più insistenti. 
Nel 1983 Hurtado deliberò delle misure che svalutavano del sucre, 
che in poco meno di due anni divenne, il cambio di valuta verso il 
dollaro passò da 23 a 100 sucres per un dollaro. A ciò si susseguirono 
degli scioperi generali e le elezioni del 1984, che furono vinte dalla 
destra economica di León Febres Cordero (Chiaramonti,1992). 
Cordero intervenne attuando una politica liberista durissima e 
violenta: egli inasprì le misure della svalutazione, liberalizzò i prezzi e 
ciò provocò un costante aumento del costo della vita.  
Nel frattempo, nessun investimento dall’estero giunse in terra 
ecuadoriana, ma solo ed esclusivamente prestiti e finanziamenti da 
parte del FMI e della Banca Mondiale, così da fare aumentare il debito 
estero (che nel 1989 arrivò alla cifra di 11 miliardi di dollari). Le 
divergenze economiche sempre esistente tra Sierra e Costa in questi 
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anni si erano accentuate, nonostante il miglioramento complessivo 
della situazione. 
Alle elezioni del 1988, dopo il sequestro del Presidente e del sui 
entourage, dopo le spaccature interne al suo partito ( Frente de 
Reconstrucción Nacional) e dopo una accesissima campagna 
elettorale, la vittoria andò nelle mani di Rodrigo Borja, , candidato di 
Izquierda Democratica (Chiaramonti,1992).




1.12 Gli anni ‘90: dalla sinistra democratica di Borja al 
neoliberismo di  Durán-Ballén 
 
 
Figura di spicco della classe politica della Sierra, Rodrigo Borja 
Cevallos, noto per i suoi modi di fare pacati e dediti alla democrazia, 
il 31 di gennaio del 1988 vinse le elezioni. 
Borja formò un governo “monocolore”, coalizzandosi con il partito 
centrista Democracia Popular-Unión Demócrata Cristiana (DP-UDC) 
(CIDOB, 2003). 
Per prima cosa, Borja mette in atto un “piano di emergenza”, 
affinché potesse introdurre misure di stabilizzazione economica e di 
austerità, prima di attuare vere e proprie politiche per la crescita e lo 
sviluppo: la gestione delle questioni economiche, senza dare vita a 
particolari aggiustamenti strutturali, attraverso l'intervento dello stato 
nell'economia e nella gestione degli investimenti sociale, ha 
determinato non poche contraddizioni (CIDOB, 2003).  
Inizialmente, il governo Borja cercò di invertire le tendenze 
all'inflazione e la caduta delle entrate fiscali attraverso una minima 
svalutazione della moneta e un incremento delle tariffe dei servizi 
pubblici e del prezzo del petrolio, senza però aumentare i salari dei 
lavoratori. Queste misure cercavano di risollevare le sorti 
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dell'economia ecuadoriana e di soddisfare, nello stesso tempo, le 
esigenze del fondo monetario, affinché concedesse la rinegoziazione 
del debito. 
La sua politica economica era in contrapposizione con le 
precedenti politiche del governo, il sistema economico era misto, 
cercò di adottare una politica dell'industrializzazione e della 
redistribuzione del reddito. Accanto a queste riforme, Borja ne attuò 
altre dal sentore liberale come ad esempio la riforma del mercato del 
lavoro, che ne prevedeva una maggiore flessibilizzazione: ciò provocò 
diverse reazioni da parte della popolazione più colpita dalle misure e 
dall'instabilità economica. 
Inoltre, durante questi stessi anni, precisamente a partire dal 1990, 
gli indigeni iniziarono a fare sentire la loro voce, chiedendo il 
risarcimento per i crimini ecologici ai danni della loro terra inquinata 
dal commercio petrolifero e chiedendo che la loro lingua, il Quequa, 
divenisse lingua ufficiale (Cruz Rodríguez, 2012). 
Nel 1990, alle elezioni parziali, molto voti si trasferirono a sinistra 
provocando la vittoria della destra populista, divenne vicepresidente 
Averroes Bucaram Záccida. 
Un mese prima delle elezioni, sembrava che Borja stesse per auto 
infliggersi un colpo di stato. Infatti, alle elezioni presidenziali del 
1992, Borja e la Izquierda Democratica persero a favore di Sixto 
Durán-Ballén (CIDOB, 2003). 
Sixto Alfonso Durán-Ballén era fortemente sostenuto dal Partito 
Repubblicano (PUR) ed era appoggiato dalle élite della costa di 
Guayaquil che da Quito. Dunque, il suo governo fu un governo di 
coalizione con il Partito Conservatore (PCE) , infatti il vicepresidente 
del Governo, Alberto Dahik Garzoni, era il leader del Partito 
Conservatore.  
Il piano politico ed economico del suo governo prevedeva 
l'abbandono delle misure di gradualismo attuate dal suo predecessore: 
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attuò una serie di riforme che percorrevano la strada della 
stabilizzazione finanziaria e di regolamentazioni: nel 1992 attuò una 
serie di misure di ristrutturazione del settore e dei servizi pubblici, 
congelando i salari, riuscendo così a diminuire il tasso di 'inflazione e 
stabilizzando il rapporto con i creditori stranieri. Ciò provocò la 
svalutazione del sucre del 30 %, l'aumento delle tariffe dei 
combustibili e dell'elettricità, di fatto il governo Durán-Ballén 
privatizzò le imprese statali.
11
 
La svolta neoliberista di Durán-Ballén ebbe, per lo meno 
inizialmente, effetti positivi per l'economia del paese: l'inflazione 
rimase dentro i parametri accettabili e la detenzione di riserva di 
valuta estera 
12
, che permise di recuperare il dialogo con il Fondo 
Monetario  per il re incremento dei pagamenti del debito estero. 
La ventata neoliberista, però, esacerbò le conflittualità nel mondo 
del lavoro a causa delle nuove leggi sullo sviluppo agricolo,sulle 
attività di estrazione dei combustibili, che portarono il Presidente a 
indire un referendum per la riforma della Costituzione: il Frente 
unitario de Trabajadores, appoggiato dalla Confederación de 
Nacionalidades Indígenas del Ecuador (CONAIE), fortemente in 
disaccordo questa legge e con lo sfruttamento del suolo e 
dell'ambiente, si mobilitarono organizzando manifestazioni in tutto il 
paese. L'agitazione nazionale perdurò fino a quando non venne indetto 
lo stato di emergenza e intervenne l'esercito; gli scontri causarono 
numerose vittime. Nel mese di settembre del 1994 gli indigeni 
ottennero la modifica della legge, soprattutto per la parte riguardante 
la proprietà della terra. 
Durante il suo mandato, Durán-Ballén affrontò il conflitto armato 
con il Perù sempre a causa delle divergenze territoriali: i 
                                                 
11
  Il governo Durán-Ballén promulgò una importante legge in questo senso:  Ley 
de Modernización del Estado, Privatizaciones y Prestación de Servicios Públicos 
(31 dicembre 1993). 
12
 http://www.economia48.com/spa/d/reservas-de-divisas/reservas-de-divisas.htm  
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combattimenti iniziarono il 26 di gennaio e terminarono a distanza 
qualche settimana (il 28 di febbraio), con il bilancio di una decina di 
morti in entrambi gli eserciti; le tre settimane circa di conflitto 
costarono al paese una diminuzione della crescita annua e il 2% del 
PIL (CIDOB, 2003). Il 1995, però, fu l'anno in cui il governo 
neoliberista di Durán-Ballén fu travolto dagli scandali della 
corruzione: il suo stesso vicepresidente accusò di corruzione politica 
lo stesso governo di cui faceva parte per aver pagato alcuni deputati e 
giudici affinché aderissero al programma. 
In questo periodo, Durán-Ballén tentò di convocare per ben 2 volte 
un referendum, per la riforma della Costituzione, riforma che 
includeva misure come il decentramento del potere amministrativo del 
potere finanziario. Durán-Ballén concluse il mandato elettorale il 10 di 
agosto del 1996 e alle elezioni del 19 di maggio ebbe la meglio 
Abdalá Bucaram, che divenne presidente con il ballottaggio di luglio. 
 
 
1.12.1 Il governo Bucaram  
 
 
Abdalá Bucaram rimase al governo solo per pochi mesi ( 10 di 
Agosto de 1996 - 06 di Febbraio 1997 ); tempo nel quale mise in 
opera la sua politica populista. 
Bucaram presentò un programma di riforme che prevedevano di 
migliorare la vita delle classi medio-basse e degli indigeni, 
promettendo numerosi benefici di carattere sociale per le popolazioni 
indigene, l'aumento dei salari e sussidi per l'alimentazione base; 
attraverso queste promesse conquistò l'appoggio delle classi popolari. 
Naturalmente, non attuò i cambiamenti e le riforme promesse in 
campagna elettorale, ma fece l'esatto contrario: le riforme che attuò 
furono di carattere liberale, che avevano l'obiettivo di ridurre il peso 
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dello stato nelle attività economiche del paese e di scomporre quei 
settori sociali, come i sindacati, che potevano remargli contro. 
Oltre alla politica chiaramente opposta alle sue intenzioni elettorali, 
Bucaram divenne noto per la presenza di suoi familiari all'interno del 
suo staff e per la sua eccentricità. 
Inoltre, a metà del suo mandato uno scandalo colpì duramente la 
sua amministrazione: sette alti funzionari del Ministero delle finanze 
vennero arrestati. 
A causa della sua politica approssimativa, delle scelte arbitrarie del 
nepotismo cui era accusato, la sua popolarità discese rapidamente e 
dopo un duro sciopero proclamato nel gennaio del 1997 contro 
l'aumento dei prezzi che culminò con scontri tra forze dell'ordine e 
manifestanti,  e pochi giorni un'altra manifestazione in cui venivano 
richieste le dimissioni del presidente Bucaram, il 6 di febbraio del 
1997 Abdalà Bucaram veniva destituito per incapacità mentale. 
A questo punto, l' Ecuador si ritrovava senza un presidente, così la 
vicepresidente Rosalía Arteaga venne nominata presidente ad interim, 
però due giorni più tardi rassegno le dimissioni, in quanto fu 
disconosciuta come tale dalla funzione legislativa; così, il Presidente 
del Congresso, Fabián  Alarcón Rivera venne eletto Presidente dalla 
Repubblica  Ecuadoriana, promettendo, che nel 1998, avrebbe indetto 
libere elezioni. 
Dunque, Alarcón con l'appoggio della classe politica tradizionale e 
l'esercito, formò un governo di coalizione di centrosinistra con 
l'obiettivo di guidare il paese verso la stabilità economica e 
democratica fino a nuove elezioni.  
La prima riforma che Alarcón fece fu quella di instaurare una 
commissione anti - corruzione e infatti il 4 marzo del 1997 fu istituita 
la CCCC ( Comisión de Control Cívico de la Corrupción), un 
organismo formato da diversi soggetti provenienti da diversi settori 
sociali, studio accuratamente i casi di presunta corruzione e imputò 
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Nonostante la sua presidenza ad interim e le numerose 
problematiche economiche, sociali e dovuto alla corruzione che 
dovette affrontare il governo di  Alarcón fu un governo discreto, anche 
se evitò di prendere delle decisioni importanti che avrebbero potuto 
cambiare le sorti del paese. 
Il suo governò non prese nessuna misura per contrastare 
l'inflazione e il deficit del debito pubblico: il prezzo del petrolio 
continuava a scendere e di conseguenza le entrate, i pochi investimenti 
privati e le catastrofi naturali 
14
 fecero sì che la riduzione delle materie 
prime e del cibo diminuisse e i prezzi crescessero a dismisura. 
A fine maggio del 1997, un referendum popolare decise la 
destituzione definitiva di Bucaram
15
 dalla vita politica del Paese, la 
nomina di  Alarcón e la costituzione di un'assemblea a per modificare 
la costituzione. Il referendum, però, non bastò, perché Alarcón dovette 
affrontare la sfiducia nella classe politica e alla fine del 1997 dovette 
rassegnare le proprie dimissioni. 
Ad ogni modo, l'Assemblea Costituente terminò i lavori nel 






                                                 
13
 Questa vicenda in Ecuador è meglio nota con il nome di  “el piponazgo”. 
14
  Terremoto e El Niño. 
15
 Bucaram credeva di tornare al potere attraverso le urne, però due ostacoli 
giudiziari glielo impedirono definitivamente:  il 16 Maggio 1997, il Congresso 
approvò quasi all'unanimità una legge che vieta ai membri del governo o 
dell'amministrazione, espulsi dall'attività politica e istituzionale, per "disabilità 
fisica o mentale" di beneficiare delle elezione, e il 20 Febbraio 1998 l'Assemblea 
nazionale Costituente, convocata per riformare la costituzione,pone lo stesso 
veto per chiunque sia condannato per reati di appropriazione indebita o di uso 
improprio di fondi pubblici. Nel mezzo, il 25 maggio del 1997, un referendum 
popolare ha confermato con il 75,7% dei voti, la legittimità della rimozione di 








Il 31 di maggio del 1998 si tennero le nuove elezioni per il rinnovo 
del Congresso; dalle elezioni nessuno ottenne la maggioranza (45 % 
dei voti) e qualche mese più tardi si tenne il ballottaggio e il leader 
della DP (Democrazia Popolare), Jorge Jamil Mahuad Witt, ebbe la 
meglio. 
Jamil Mahuad fu uno di coloro che partecipò attivamente alla 
caduta di Bucaram, essendo egli stesso uno dei promotori della 
protesta popolare. 
La sua politica fu di destra per quanto riguarda l'economia di 
mercato e di sinistra per i settori sociali, così egli stesso affermava. 
Il 26 di ottobre del 1998, insieme al presidente del Perù, 
sottoscrisse a Brasilia “L'Acta Presidencial de Brasilia” attraverso il 
quale fu ratificata la pace tra i due stati.  
Agli inizi del 1999, l'Ecuador era un paese molto indebitato e la 
situazione economica era gravissima, l'esasperazione sociale andava 
aumentando sostenuta dai sindacati e dalle organizzazioni sociali che 
continuavano a mobilitarsi, il sucre rischiava una super-inflazione. I 
primi giorni di Marzo, Mahuad, resosi conto della gravità della 
situazione, varò un pacchetto di misure austero: aumentò il prezzo del 
petrolio e dei combustibili del 174%, congelò i depositi bancari per un 
anno e impose il controllo dello stato su buona parte del sistema 
bancario ecuadoriano (CIDOB, 2001). 
Contemporaneamente vennero attuate una serie di riforme fiscali, 
come ad esempio l'aumento dell' IVA al 15% e una serie di leggi che 
davano il via libero alla privatizzazione delle imprese pubbliche nei 
settori della telefonia, degli idrocarburi e dell'elettricità. Inoltre, 
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dall'inizio dell'anno l'Ecuador non era più in grado di pagare il debito 
estero. 
Queste misure impopolari, ovviamente, suscitarono la violenta 
reazione del popolo che fece discendere la popolarità del Presidente. 
Il 17 marzo del 1999 uno sciopero generale paralizzo l'Ecuador e 
Mahuad fu costretto a rivedere il pacchetto di misure di austerità che 
aveva varato, ridimensionando tutte le misure e dichiarando lo stato di 
emergenza. La crisi sociale venne fermata momentaneamente. 
Qualche settimana più tardi, precisamente il 5 di luglio, riprese il 
malcontento e la Confederación de Nacionalidades Indígenas del 
Ecuador (CONAIE) convocò uno sciopero generale che coincise con 
la negoziazione da parte del Presidente con il FMI di un credito di 800 
milioni di dollari, credito sul quale Mahuad contava per poter 
fronteggiare le necessità e soprattutto per poter pagare gli stipendi ai 
funzionari statali. Qualche giorno più tardi, Mahuad riuscì a bloccare 
il prezzo della benzina per un anno però non riuscì a bloccare gli 
indigeni che giorno16 luglio migliaia occuparono Quito; Mahuad 
riuscì però a dichiarare nuovamente lo stato di emergenza e a 
concedere una piccola tregua agli stati sociali che erano più colpiti da 
questa dura crisi. 
Le sfide per il governo di Mahuad non erano ancora terminate 
quando affrontò una terza fase di tensioni sociali: il 9 di gennaio del 
2000 Jamil Mahuad annunciò ufficialmente la dollarizzazione 
dell'economia ecuadoriana, stabilizzando la quota di ancoraggio del 
dollaro a 25.000 sucres (la moneta nazionale comunque non spariva). 
L'Ecuador, uno dei paesi più poveri al mondo all'inizio degli anni 
2000, fu il primo paese dell'America latina ad adottare una divisa 
straniera come moneta nazionale, abbandonando il sucre dopo 116 
anni e subendo la prima, nella storia, “dollarizzazione forzata”, come 
soluzione estrema affinché si potesse risanare le sorti dell' economia, e 
del bilancio del Paese. Questa misura, che poteva sembrare 
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ragionevole dal punto di vista degli addetti ai lavori, avrebbe dovuto 
rappresentare un tentativo di stabilizzazione economica, tentativo che 
non venne colto positivamente dalla popolazione, che era già sotto 
pressione a causa delle precarie condizioni economiche in cui una 
buona parte di essa versava: quando fu nuovamente convocato lo stato 
di emergenza nazionale, a causa delle proteste che si stavano 
svolgendo a Quito, Guayaquil e altre città nel paese, un gruppo di 
soggetti si autoproclamarono "Parlamento Nacional de los Pueblos del 
Ecuador" prendendo il potere esecutivo e gridando alla disobbedienza 
civile (CIDOB, 2003). 
Ovviamente Mahuad non si dimise, fino a che, giorno 21 di 
gennaio del 2000, il movimento degli indigeni, composto da 21 mila 
persone, alcune forze politiche e alcuni militar, occuparono gli edifici 
del Congresso Nazionale e dichiararono cessato il potere dello Stato e 
di Mahuad, annunciando la formazione di un governo nuovo
16
, con a 
capo Lucio Gutiérrez Borbúa, che però, nel giro di poche ore fu 
sostituito da Carlos Mendoza Poveda, ministro della Difesa, che 




Il giorno successivo, cioè il 22 gennaio, il vicepresidente Gustavo 
Noboa Bejarano, considerando l'abbandono della carica di Presidente 
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   Junta de Gobierno de Salvación Nacional 
17
 Il colonnello Lucio Gutiérrez Borbúa e il Quechua e presidente della 
Confederazione delle Nazionalità Indigene dell'Ecuador (CONAIE), Antonio 
Vargas Guatatuca, entrambi membri del Consiglio Nazionale del governo di 
Salvezza, che assunse poteri esecutivi il 21 gennaio, furono, rispettivamente, 
arrestato e costretto a nascondersi.  
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1.14 Il Governo di Noboa e la presa di coscienza 
 
 
Con il Governo di Gustavo Noboa Bejarano ritornò una certa 
calma istituzionale; egli cercò di realizzare alcune riforme riguardanti 
la giustizia sociale e contro la corruzione, che mirassero a costruire e 
creare una coscienza nazionale, ma comunque non tornò indietro con 
le decisioni prese da governo Mahuad circa la dollarizzazione e la 
privatizzazione dell'economia del paese (CIDOB, 2003). 
Noboa, appoggiato da imprese e personaggi influenti nel paese, 
avrebbe dovuto eseguire diverse riforme strutturali affinché avvenisse 
una modernizzazione dell'economia ecuadoriana.  
L'Ecuador, però, restava un paese in recessione: il tasso di 
disoccupazione era salito al 17 %, il 62% della popolazione era a 
rischio povertà e l'inflazione era al 60%, la più alta dell'America 
Latina.  A causa delle condizioni sociali ed economiche e della 
sfiducia nel futuro, in Ecuador si stava consumando un vero e proprio 
esodo di massa verso l'Europa, ma non solo, di quasi 2000.000 
persone di estrazione sociale diverse, che partivano nella speranza di 
costruire un futuro migliore per essi e per le proprie famiglie. 
Le problematiche economiche e sociali che assillavano l'Ecuador 
non fermarono Noboa e il definitivo passaggio al dollaro come moneta 
unica: dal 9 di settembre del 2000, esattamente 6 mesi dopo 
l'introduzione del dollaro da parte di Mahuad, scelta che gli fu fatale, 
il dollaro divenne unica riserva di valore e mezzo di cambio.  
L'Ecuador fu il primo paese dell'America Latina ad abbandonare la 
propria moneta per il dollaro in maniera così netta. 
L'economia ecuadoriana era in ginocchio, il debito con il FMI 
continuava a crescere, e contemporaneamente continuava a crescere il 
malcontento tra la popolazione e, soprattutto, gli indigeni: a gennaio 
del 2001, Noboa, fu costretto a dichiarare lo stato di emergenza, 
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proprio come il suo predecessore, però con la sicurezza di essere 
largamente appoggiato dalle élite politiche ed economiche e dalle 
forze armate. Dopo qualche giorno di tensione, Noboa e  il quechua e 
presidente de la Confederación de Nacionalidades Indígenas del 
Ecuador (CONAIE) Antonio Vargas Guatatuca trovarono un accordo 
affinché le proteste, bagnate dal sangue indios, terminassero: il 
governo dovette fare marcia indietro su alcuni aumenti (petrolio,gas e 
trasporti) recentemente apportati e bloccare altre riforme che stavano 
per essere varate, come l'aumento dell'IVA (CIDOB, 2003). 
Nei mesi che seguirono, la situazione socioeconomica si assestò in 
maniera positiva, sia per effetto del passaggio al dollaro, ma anche, e 
forse soprattutto, per le nuove elezioni che divenivano sempre più 
vicine.   
Ad ogni modo, nel 2001, grazie all'aumento del prezzo del petrolio 
a livello internazionale e alla diminuzione degli interessi sul debito, 
l'economia ecuadoriana crebbe del 5,6 %, il tasso di crescita più alto in 
America Latina. Nonostante questo barlume di speranza dettato dai 
numeri e dalla finanza, la maggior parte della popolazione 
ecuadoriana non ebbe alcun beneficio e alcuna miglioria nelle 
condizioni di vita, a causa del basso prezzo cui il lavoro era pagato e 
del numero di ecuadoriani che erano colpiti dalla povertà. 
Tentando di risollevare le sorti dell'economia, il Presidente Noboa 
paventarono la creazione di un grande nuovo oleodotto di “Crudos 
Pesados” (OCP), ovvero un oleodotto per il trasporto del greggio 
pesante, affinché le entrate fiscali aumentassero e diminuisse la 
dipendenza dai capitali stranieri: l'oleodotto doveva essere pronto per 
il 2003 e la sua costruzione avrebbe dovuto incrementare le 
esportazioni del prezioso combustibile.  
Il progetto per la costruzione dell'oleodotto, sponsorizzato dalle 
multinazionali del petrolio tra cui anche l'italiana AGIP, prevede che 
lo stesso attraversi in maniera longitudinalmente l’Ecuador per circa 
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500 km, attraversando la foresta amazzonica, le Ande e numerose 
riserve naturali, fino a Esmeraldas, dove il nuovo OCP avrebbe dovuto 
convergere con l'oleodotto già esistente e, quindi, il combustibile 
estratto fosse pronto per l'esportazione. 
18
 
Il progetto prevedeva che il petrolio estratto venisse trasportato 
attraverso l'installazione di chilometri e chilometri di tubi, che 
attraversavano tutto il paese e numerose aree protette come il Bosco 
Protector Mindo Nambillo, il bosco Lumbaqui, la Riserva Ecologica 
Cayambé Coca, il bosco Cumandà, la Riserva Ecologica Antisana, il 




Il costo del progetto in termini ambientale è fortissimo e ciò 
provocò la reazione degli indigeni e dei movimenti ambientalisti 
20
. 
Indigeni e ambientalisti si uniscono e organizzano l’opposizione al 
progetto, organizzando manifestazioni locali e lanciando una 
campagna internazionale contro l’OCP. 21 
A ottobre del 2002 Noboa termina il suo mandato e a succederlo è 
Lucio Edwin Gutiérrez Borbúa, ex colonnello che era sostenuto dal 
partito degli indigeni, il Pachakutik e da Sociedad Patriótica  , e che a 
suo volta aveva fortemente sostenuto il rovesciamento di Mahuad 
qualche anno addietro. 
Durante la sua campagna elettorale, Gutiérrez affermò che avrebbe 
formato un governo pluralista e attento alla concertazione sociale, 
includendo nel governo anche i rappresentanti dei movimenti sociali, 
che avrebbe lottato contra la corruzione. Inoltre, Gutiérrez aveva 
assicurato che non avrebbe varato un  paquetazo, ovvero un pacchetto 
                                                 
18
 L’oleodotto avrebbe dovuto trasportare 400.000 barili di greggio al giorno, a 
fronte di una estrazione giornaliera nazionale di 350.000. Per questa ragione era 
prevista altresì l’intensificazione delle attività estrattive con lo sfruttamento di 
zone non ancora utilizzate. 
19
 http://www.cdca.it/spip.php?article384  
20
 http://www.accionecologica.org/  
21
 http://www.cdca.it/spip.php?article384  
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con misure di austerità perché  “los ecuatorianos no resisten más”, 
proprio per assicurarsi le simpatie e l'appoggio degli indigeni.  
Anch'egli, come altri prima di lui, aveva promesso di voler lottare 
contro la corruzione, la povertà e il malaffare che dominavano la 
scena politica del paese andino, però in pochissimo tempo le 
intenzioni di buone prassi si trasformarono in accuse di nepotismo e 
corruzione, tradimento verso coloro che lo avevano votato e 
soprattutto le classi sociali deboli, allineandosi con la politica liberale 
e del fondo monetario internazionale. 
Qualche giorno prima del suo insediamento come Presidente 
dell'Ecuador, Gutiérrez  varò, insieme al ministro dell' economia,  
Mauricio Pozo Crespo, annunciarono alla Nazione il varo di un 
“Programa de Ordenamiento Económico y Desarrollo Humano” che 
in primissima battuta aumentava il costo dei combustibili fossili, il 
blocco dei salari della pubblica amministrazione e la riduzione dei 
costi della politica e dello stato. Lo stesso testo di legge prevedeva 
l'aumento dei cosiddetti “Bono Solidarios”, che venivano percepiti 
ogni mese da circa un milione di ecuadoriani delle fasce sociali più 
deboli. 
Successivamente, Gutiérrez intraprese un viaggio in segreto negli 
Stati Uniti in cui incontrò George Bush e firmò una carta di intenzioni 
in cui dichiarava alcune importanti riforme strutturali, come ad 
esempio la liberalizzazione dei prezzi e riforme sul piano fiscale e del 
lavoro.  
Questa iniziativa del Presidente non raccolse consensi da parte né 
nel CONAIE né Pachakutik, che accusarono il suddetto di minare alla 
sovranità popolare. 
Inoltre, in questo medesimo periodo, l'opinione pubblica iniziò ad 
accorgersi e a manifestare contro l'appariscente clientelismo che 
vigeva nel governo Gutiérrez: familiari di ogni genere e grado 
facevano parte del suo entourage o del governo. 
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Quando Gutiérrez cercò di far approvare una misura per la 
contrattazione del lavoro dei dipendenti statali e il potere della 
burocrazia, CONAIE e Pachakutik uscirono dalla coalizione di 
governo a causa, secondo la dirigenza della ONG, aveva tradito il 
mandato dei suoi elettori. 
A questo punto, Gutiérrez, non tardò ad allearsi con il centro e la 
destra del paese, per necessità e convinzione personale. 
Negli ultimi mesi del 2003, la CONAIE indisse una assemblea dei 
Movimenti Indigeni, degli agricoltori, sociale e dei partiti politici di 
sinistra e democratici per spingere Gutierréz alle dimissioni, 




Con il passare del tempo le tensioni politiche all'interno del paese 
si acutizzarono, sia per le continue denunce contro il presidente, che 
era accusato di corruzione e nepotismo, sia per la alleanza che  
Gutierréz non tardò a formare con il partito politico di Bucaram, il 
“Partido Roldosista Ecuadoriano” (PRE) , con il partito di Noboa e 
con il “Movimiento Popular Democrático” . 
Come conseguenza di questa decisione di alleanza, Gutiérrez 
decise di destituire i membri del Tribunale Costituzionale e quelli del 
Tribunale Supremo Elettorale; qualche giorno dopo decise di sostituire 
27 dei 31 giudici della Corte Suprema di giustizia. Il nuovo Presidente 
della Corte Suprema di Giustizia, Guillermo Castro, roldosista e 
amico di Bucaram e Gutiérrez. Il 31 di marzo del 2005 la Corte 
Suprema annullò il giudizio delle Condanne di Bucaram: egli poté 
rientrare dal suo esilio in Ecuador. Il ritorno di Bucaram, suscitò molte 
critiche e venne vissuto come il ritorno dell'impunità in Ecuador. 
                                                 
22
  La "gran marcha hacia la unidad nacional" y la "gran asamblea de trabajadores y 
los pueblos del Ecuador", convocate dalla CONAIE con la obiettivo di deporre  
Gutiérrez fallirono a causa delle incomprensioni esistente tra la CONAIE e la 
FENOCIN, cioè la Confederación Nacional de Organizaciones Campesinas 
Indígenas y Negros (FENOCIN). 
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Inoltre, provocò la cosiddetta “Rebelión de los forajidos”, cioè la 
“Rivolta dei fuorilegge”, che coinvolse numerose forze sociali, 
soprattutto provenienti dalle classi medio-alte del paese, che avevano 
l'obiettivo di cacciare Gutiérrez dal potere. E, in effetti, dopo giorni di 
proteste, di “cacerolazo” 23 e  mobilitazioni, Gutiérrez richiese asilo 





1.15  Dalla Presidenza di Palacio a Correa 
 
 
In data 20 aprile 2005, mentre l'esercito ritirava il suo appoggio a 
Gutiérrez, al “Centro Internacional de Estudios Superiores de 
Comunicación para América Latina (CIESPAL)”, il Congresso 
nazionale, appellandosi all'articolo n. 167 della Costituzione per 
“declarar que el coronel Lucio Gutiérrez ha abandonado el cargo de 
presidente y en consecuencia deben operar los mecanismos de 
sucesión constitucional”25 e con 60 voti su 62, venne eletto Palacio 
Presidente de la Repubblica fino al gennaio del 2007 (CIDOB, 2005). 
La primissima riforma che attuò fu la legge elettorale (Ley de 
Elecciones), respingendo le elezioni anticipate e formando un governo 
composta personalità non politiche, tecnici e funzionari. I primi 
compiti del governo Palacio furono quelli modificare la gestione degli 
appalti per le risorse petrolifere, riformare i negoziati per i trattati di 
liberalizzazione degli scambi e concedere la priorità al pagamento del 
cosiddetto “debito sociale”, attraverso la redistribuzione fiscale a 
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 Letteralmente “pentolata”; contestazione in cui, come mezzo di protesta, 
vengono utilizzate delle pentole per fare rumore. 
24
   http://news.bbc.co.uk/hi/spanish/latin_america/newsid_4478000/4478393.stm  
25
 “dichiarare che il Colonnello Lucio Gutiérrez ha abbandonato l'incarico di 
presidente e di conseguenza si devono mettere in atto i meccanismi di 




favore dei settori della sanità, dell'istruzione e della protezione sociale, 
e per il rilancio produzione non petrolifera. 
Una azione considerata molto importante dai movimenti sociali 
soprattutto fu la proposta di modificare la Costituzione del 1998. 
Inoltre, Palacio e il suo governo garantirono la dollarizzazione e 
assicurato il compimento degli impegni internazionali che l' Ecuador 
aveva in quel momento, nello specifico ciò significava che doveva 
assumersi le responsabilità per il debito estero, che era al limite dei 
13.000 milioni di dollari, e di rispettare l'accordo con gli Stati Uniti 
per l'uso congiunto della Base Militare di Manta, che sarebbe rimasto 
vigente fino al luglio 2009, che di fatto è stato un importante centro 
operativo degli Stati Uniti nella lotta contro il narco-terrorismo 
(CIDOB, 2005). 
Alfredo Palacio terminò il suo mandato il 14 gennaio del 2007, 
senza ripresentarsi alle elezioni per il nuovo presidente; alle stesse 






1.15.1 Il Governo di Rafael Correa 
 
 
Alle elezioni del 2007, dopo un periodo di instabilità politica, 
Rafael Correa riuscì a vincere le elezioni presidenziali, con l'appoggio 
di Alianza PAIS 
27
, un movimento politico nato nel febbraio del 2006, 
di cui faceva parte anche Alberto Costa, economista e importante 
teorico del Buen Vivir, che aveva lo scopo di supportare la candidatura 
                                                 
26
 Rafael Correa si dimise dalla carica di ministro dell'economia dopo soli 106 
giorni. 
27
 Ufficialmente chiamato Movimiento Alianza PAIS, che significa Alleanza Paese. 
Il nome fa riferimento anche all'acronimo : Patria Altiva i Soberana, e cioè Patria 
orgogliosa e sovrana. 
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di Correa e che aveva l'obiettivo di lottare per la democrazia, per 
l'uguaglianza, la solidarietà in altre parole l'obiettivo principale di AP 
è sempre stato quello di costruire il Socialismo del Bune Vivir 
28
, che 
sarà l'oggetto di discussione del presente lavoro a partire dal prossimo 
capitolo.  
Il piano di governo di Alianza PAIS si proponeva di cambiare 
radicalmente l'Ecuador, affinché divenisse un paese differente, solidale 
e non opportunistico.  
Il punto centrale su cui ruotava la campagna elettorale del 
Movimento fu senz'altro la cosiddetta “Rivoluzione Costituzionale”, 
che convocava una Assemblea Nazionale Costituente attraverso un 
referendum affinché si potesse riformare la Carta Costituzionale del 
1998 e, quindi, migliorare le istituzioni democratiche. 
Un altro punto importante della campagna elettorale di Correa fu la 
lotta alla partitocrazia e alla corruzione (detta “rivoluzione etica”) 
,seguito dalla “Rivoluzione economica e produttiva”, al fine di poter 
far cessare un sistema economico “perverso” che privilegia la 
speculazione finanziaria e avvantaggia sempre i creditori (CIDOB, 
2008). 
Secondo Correa bisognava cambiare radicalmente il modello 
economico, perché, afferma il programma, il neoliberalismo ha fallito 
ed era necessario appoggiare il settore produttivo e i lavoratori, 
soprattutto attraverso una economia popolare (CIDOB, 2008). 
Rafael Correa viene ufficialmente dichiarato Presidente 
dell'Ecuador nel gennaio 2007 e da subito si adopera ad attuare la 
cosiddetta “ Revolución Ciudadana” e il Socialismo del Ventesimo 
secolo, idee che furono largamente appoggiate dai cittadini 
ecuadoriani già dagli esordi in campagna elettorale e che permisero 
allo stesso Correa di vincere le elezioni.  






Faceva parte del Governo Correa, suo sostenitore e futuro 
presidente dell'Assemblea Costituente, Alberto Acosta, che venne 
nominato ministro de Energía y Minas, rimanendo in carica del 
Ministero dal gennaio  al giugno del 2007. 
Nel discorso che ha dato inizio ai suoi quattro anni di mandato 
presidenziale, che con la legge costituzionale vigente in quel periodo 
(e cioè prima della promulga della nuova costituzione)  non avrebbe 
potuto essere rinnovato, Correa, proclamando l'inizio della 
Rivoluzione Cittadina, convoca, per il 18 marzo 2007, il referendum 
sull'elezione della Nuova Assemblea Costituente e annuncia 
l'intenzione di rinegoziare il debito estero, auspicando l'avvento di una 
“nuova politica economica”, affinché l'Ecuador possa intraprende il 
cammino verso l'indipendenza dagli organismi multilaterali di credito 
e apportare un cambiamento radicale e profondo all'attuale modello 
sociale di sfruttamento e ingiustizia
29
. 
Benché il progetto costituente fosse stato uno dei primissimi 
progetti di cambiamento annunciati e rappresentasse il cuore del 
progetto politico di cambiamento auspicato da Correa, non fu così 
scontato ottenere tale risultato. 
Attraverso il decreto esecutivo del 15 gennaio, il Presidente aveva 
incaricato l'organizzazione di consulenza TSE (Tribunale Supremo 
Elettorale), ma l'organo di controllo elettorale rinviò il caso al 
Congresso per stabilire se questo esecutivo aveva il diritto di 
effettuare una convocazione per la nuova Costituzione. Ovviamente, i 
partiti di opposizione non avevano alcuna fretta di dare il via libera a 
un processo costituzionale che non piaceva loro, nei contenuti e 
sollevarono seri dubbi di legalità. 
 I gruppi parlamentari favorevoli alla Costituente erano: il 
Pachakutik, l'ID, il RED, il PS-FA e il Movimento Democratico 






Popolare (MPD). Erano ostili alla stessa il PRIAN di Noboa, PSC di 
Pascual Del Cioppo, il partito Roldosista (PRE) di Bucaram e l'Unione 
cristiano democratica (UDC) di Diego Ordóñez. Il partito di Gutiérrez, 
il PSP, si dimostrava ambiguamente favorevole. 
Alla fine di gennaio, migliaia di manifestanti pro-Correa e nuova 
Costituzione assediarono il Palazzo Legislativo e tentarono di mettere 
in fuga il Congresso, affinché il processo di convocazione del 
referendum subisse una accelerata.  
Il 13 febbraio, finalmente, il Congresso approvò il referendum con 
il voto di 54 su 57 dei presenti. Il governo Correa, in questa occasione, 
ottenne la sua prima vittoria politica. 
In data 1 ° marzo 2007, il TSE convocò per il 15 aprile 2007 il 
Referendum per la ANC, nei termini richiesti da Correa.   
In data 15 di aprile del 2007 si tennero le operazioni referendarie,  
attraverso il quale veniva richiesta l'opinione degli Ecuadoriani per la 
formazione di una Assemblea Costituente che potesse redigere la 
Nuova Costituzione, come primo atto formale della Rivoluzione 
Cittadina e per rendere l' Ecuador un Paese migliore: alle elezioni il Sì 




Esultante, Correa accolse favorevolmente la vittoria, che egli stesso 
definì “storica”, esortando i suoi connazionali successivamente a 
votare l'Assemblea costituente, affinché l' Ecuador potesse godere di 
una democrazia rappresentativa e partecipativa, affinché si superasse il 
modello neoliberista .  
Il 24 aprile, il TSE decise che le elezioni per l'Assemblea 
Costituente Nazionale si sarebbero tenute il 30 settembre; tali elezioni 
segnarono la terza vittoria consecutiva di Rafael Correa in meno di un 
anno di attività politica: queste elezioni rappresentarono la garanzia 
reale della rielaborazione della Carta Costituzionale, punto centrale 
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 http://www.pensamientocritico.org/alagu0507.html  
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del programma di riforme e cambiamento. La partecipazione al 
referendum fu del 73,2% e Alianza PAIS ebbe il 69,5% dei voti, 
ottenendo 80 assembleisti su 130 membri. 
Dopo tale successo, il 4 ottobre, il Governo decreta un'altra legge 
rivoluzionaria per il Paese e cioè che il 99% dei guadagni straordinari, 
cioè la differenza tra il prezzo di mercato e il prezzo concordato tra le 
imprese e lo stato, ottenuto dalle compagnie petrolifere che operano in 
Ecuador andrà direttamente nelle casse dello Stato e solo il restante 
1% rimarrà nelle tasche delle compagnie, e non il 50% come accadeva 
prima. Correa e il suo governo credevano che tale misura era 
imprescindibile ed improrogabile se si desiderasse che il paese 
riprendesse in mano il controllo sovrano sulle risorse.
31
 
Il 29 novembre 2007, l'Assemblea Nazionale Costituente, venne 
installata a Ciudad Alfaro, Montecristi, Manabí, e lì resterà per otto 
mesi per completare la stesura della nuova costituzione.  
Alla Presidenza dell' Assemblea Costituente Nazionale il Governo 
Corea volle Alberto Acosta, che fino a quel momento fu  ministro 
delle miniere, il quale rinunciò a tale incarico per accettare di 
diventare portatore delle istanze del movimento indigeno e del Buen 
Vivir nella Costituente.  
Come atto preliminare, l'Assemblea confermò la presenza di 
Correa alla presidenza, venne investita di pieni poteri, per tanto, 
ordinò lo scioglimento del Parlamento (Congresso). 
Nella sessione di apertura, Correa annunciò che il processo di 
cambiamento delle strutture esistenti sarebbe "radicale, profonda e 
veloce", e che era il momento "per regolare i conti con la storia." 
Il 23 giugno del 2008, ad un mese esatto dall'approvazione della 
nuova Costituzione, Alberto Acosta presentò le dimissioni dalla carica 
di Presidente della Assemblea Costituente,  come egli stesso affermò 
tale decisione non significava il suo abbandono al progetto di 
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 http://it.peacereporter.net/articolo/9029/  
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costituzione ma piuttosto al progetto di Governo.
32
 
La Nuova Costituzione di Montecristi venne approvato il 24 luglio 
2008, con il voto favorevole di 94 assembleisti sui circa 126 presenti. 
La nuova Costituzione è così strutturata: preambolo, nove titoli, 
444 articoli, 30 disposizioni transitorie, una disposizione abrogatoria 
(della Costituzione del 1998) e una disposizione finale. 
La Costituzione del 2008 rafforza notevolmente il potere esecutivo 
del Presidente della Repubblica: egli può emanare decreti urgenti in 
materia economica, può sciogliere il Parlamento (Congresso) in 
determinate circostanze e formulare in maniera esclusiva le politiche 
monetaria, di credito, di cambio e finanziarie, che fino a quel 
momento erano gestite dalla Banca Centrale dell'Ecuador, che, in tal 
modo, perdeva la sua autonomia. 
Inoltre, la Costituzione prevede che il presidente può essere rieletto 
per un ulteriore mandato consecutivo di quattro anni.  
Oltre a queste già importanti riforme, la Costituzione di 
Montecristi riconosce l'Ecuador come Stato Plurinazionale, dedicando 
un intero “Capitulo” ai diritti per e delle comunità indigene, 
l'assunzione da parte dello Stato del controllo esclusivo su settori 
strategici come l'energia, l'acqua, la biodiversità, l'industria mineraria 
e le telecomunicazioni.   
La Nuova Costituzione istituisce alla' Assemblea nazionale il ruolo 
di titolare del potere legislativo, al posto del Congresso e la 
“creazione”, come un nuovo potere dello Stato, il “potere del 
cittadino” esercitato attraverso i meccanismi della democrazia 
rappresentativa direttamente. 
E, inoltre, la nuova carta costituzione concede il voto facoltativo 
alle persone tra i 16 e i 18 anni di età, prevede l'equiparazione dei 
diritti e dei doveri tra il matrimonio e le unioni di fatto,  sia 







eterosessuali che omosessuali, prevede il riconoscimento dei diritti dei 
migranti, il divieto di installazioni di basi militari straniere, il divieto 
di lavoro per i bambini al di sotto dei 15 anni e la progressiva 
eliminazione del lavoro minorile; inoltre, prevede che la copertura 
sanitaria e sociale divengano universale e obbligatoria. 
La Costituzione di Montecristi si ispira a due concetti ideologici: il 
primo è il Socialismo del Ventunesimo Secolo, che  era ben presente 
nel Programma elettorale di Alleanza PAIS e di Rafael Correa e la 
nozione tradizionale, riconosciuta esplicitamente ed ufficialmente nel 
preambolo della Costituzione, ossia il  Sumak Kawsay, che oltre a 
rappresentare il tema centrale del presente elaborato, in lingua 
Quechua significa “Buen Vivir”, e cioè  
 
“una nueva forma de convivencia ciudadana, en diversidad y 
armonía con la naturaleza”.33 
 
Attraverso un Referendum molto partecipato
34
, Il 28 Settembre del 
2008 la nuova Costituzione della Repubblica dell'Ecuador è stata 
approvata con il 63,9% dei voti favorevoli ( solo il 28,1% hanno 
votato a sfavore della promulgazione della Nuova Carta 
Costituzionale).   
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 “una nuova forma di convivenza cittadina, in diversità e armonica con 
l'ambiente”. 
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“Amo lo que tengo de indio” 
Anonimo 
Frase che apparve sui muri di Quito  




Un concetto importante per la riflessione che intende effettuare 
questo lavoro è sicuramente quello di Movimento sociale: è grazie alla 
mobilitazione popolare degli “indigenos” ecuadoriani se il paradigma 
del BV da utopia è diventato un elemento centrale nella loro 
costituzione. 
Il Movimento Indigeno Ecuadoriano, che emerge negli anni '90, è a 
tutti gli effetti un movimento sociale. 
Prima di analizzare i motivi per cui il movimento indigeno 
ecuadoriano sia un movimento sociale, bisogna chiarire cosa sia e 












2.1 Una panoramica teorica 
 
Donatella Della Porta e Mario Diani
 
scrivono che le radici 
intellettuali dei diversi dibattiti contemporanei intorno al concetto di 
movimento sociale vanno ricercate negli avvenimenti degli anni 
Sessanta: il rinnovato interesse per lo studio dei movimenti sociali, 
dell'azione collettiva e delle proteste, secondo questi autori, risale a 
tale momento storico proprio perché quegli anni furono il teatro delle 
ondate di protesta e contestazione Sessantottina. 
Le manifestazioni del '68 furono di grandissima portata e i 
principali modelli teorici attraverso cui venivano interpretati i conflitti 
sociali, cioè lo struttural-funzionalismo e il modello marxista, non 
riuscivano più a comprendere le motivazioni per si era presentata la 
ripresa dell' “azione collettiva” (Della Porta, Diani, 1997).  
Secondo il modello teorico marxista, le azioni di protesta presenti 
nelle società rappresentavano azioni razionali provocate da interessi di 
classe che avevano l'obiettivo di cambiare la società in generale e, in 
particolare, il sistema capitalistico, in maniera totalmente radicale. In 
questo caso, le azioni di protesta derivavano dalla nascita della 
cosiddetta coscienza di classe che avrebbe fatto sì che il proletariato si 
mobilitasse per sconfiggere e, in seguito, sostituisse la borghesia 
capitalistica, che sfrutta la classe operaia. 
Purtroppo, tale modello teorico, non riusciva più a spiegare le 
motivazioni per cui vi era stata la ripresa dell'azione collettiva, sia 
perché le motivazione e i soggetti protagonisti delle proteste e delle 
contestazioni erano cambiati. 
Infatti, non erano più, o meglio solo, gli operai a protestare ma 
anche, ad esempio, gli studenti universitari e le donne e  il tema 
centrali della protesta, per tanto, non era più il conflitto di classe 




Per quanto concerne la sociologia americana, la scuola che si 
occupava dello studio dei movimenti sociali era il collective behaviour 
approach, che descriveva i movimenti sociali come fenomeni 
irrazionali che si sviluppavano a causa di un sentimento 
d’insoddisfazione verso il sistema, e a cui le istituzioni non riuscivano 
a dare la risposta adeguata (De Luca, 2007). 
 I movimenti sociali erano visti come un'anomalia del sistema e 
come un sintomo di malessere del sistema sociale. 
Secondo l'approccio struttural-funzionalista i movimenti sociali 
rappresentavano il sottoprodotto di trasformazioni sociali troppo 
rapide: il comportamento collettivo in pratica rappresentava un 
indicatore di tensione, tensione che non riusciva ad essere stabilizzata 
dai normali meccanismi di controllo sociale. 
In altre parole, secondo questo approccio l'azione collettiva 
rappresentava il prodotto della crisi del modello sociale, perciò la 
nascita dei movimenti era del tutto fisiologico. 
A partire dagli anni Venti un gruppo di studiosi appartenenti alla 
Scuola di Chicago avevano iniziato a studiare il comportamento 
collettivo, spostandosi da una dimensione psicologica a quella delle 
loro azioni che erano concretamente osservabili. 
Gli studiosi della Scuola di Chicago, considerano i processi di 
mutamento sociale come: 
 
 “ … condizioni emergenti che spingono gli individui a 
mobilitarsi non tanto per ristabilire le situazioni di equilibrio turbate, 
quanto piuttosto per elaborare nuovi modi di vita e nuovi tipi di 
relazioni sociali” (Della Porta, Diani, 1997).  
 
Secondo questo approccio, il comportamento collettivo è un 
comportamento orientato al cambiamento: i movimenti sociali sono lo 
strumento che garantisce che ciò avvenga; il cambiamento è visto 
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come un aspetto normale del sistema sociale,infatti i movimento 
nascono quando emergono nuove norme e regole, diverse da quelle 
esistenti. 
Sia in Europa che in America la critica teorica non tardò a 
giungere, benché assunsero forme diverse nei due continenti, sia per la 
diversa tradizione nelle scienze sociali, sia per gli oggetti di studio che 
avevano delle differenze, anche se avevano dei punti di contatto. 
Tali risposte ai modelli teorici, come suggeriscono gli studiosi 
Donatella Della Porta e Mario Diani, rappresentano i quattro approcci 
teorici per l'analisi dei movimenti collettivi che sono tutt'ora in auge e 
cioè: la prospettiva del comportamento collettivo (già citata prima), la 
mobilitazione delle risorse, del processo politico e dei nuovi 
movimenti sociali (Della Porta, Diani, 1997). 
La mobilitazione delle risorse e del processo politico
35
 sono due 
approcci teorici formatisi al di là dell'Atlantico e contestano 
l’approccio struttural-funzionalista in quanto questo vede i movimenti 
come sintomo di disagio a livello sociale. 
Entrambi gli approcci rimarcano la razionalità dei comportamenti 
collettivi e la loro consapevolezza del loro ruolo come fattori di 
cambiamento del sistema sociale (De Luca, 2007). 
Secondo il primo approccio e cioè il resource model approach, 
l’azione collettiva rappresentava una estensione delle consuete forme 
di azione politica: i soggetti impegnati nell'azione collettiva agiscono 
razionalmente e razionalmente perseguono i loro interessi. 
Affinché si potesse fornire una spiegazione chiara del 
comportamento dei movimenti sociali bisognava studiare le 
condizioni che consentivano la conversione dello scontento in 
mobilitazione: i primi studiosi 
36
 sostenevano che la capacità di 
mobilitazione era influenzata sostanzialmente dal calcolo di costi e 
                                                 
35
 In inglese: Resource mobilitation approach e Political process model. 
36
 Le prime teorizzazioni vennero fatte da Zald, Oberschall, Tilly. 
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benefici e da alcuni altri fattori, quali le risorse materiali (lavoro, 
denaro, beni concreti e servizi) e non (autorità, impegno morale, fede, 
relazioni d’amicizia) che il gruppo aveva a  disposizione. 
Dunque, la tipologia e l ammontare delle risorse che il gruppo – 
movimento ha a disposizione, secondo questo approccio teorico, 
spiegherebbe sia le conseguenze che tale movimento ha sul sistema 
politico e sociale, che le scelte che il movimento effettua. 
Questo approccio sottolinea il fatto che le mobilitazioni derivino da 
come i movimenti sociali organizzano le insoddisfazioni e di come si 
creino reti di solidarietà all'interno degli stessi movimenti, distribuire 
incentivi ai membri, acquisire consenso all’esterno. 
Come sottolineano Della Porta e Diani, questo approccio sottolinea 
come si mobilitino gli individui più integrati e attivi e non gli 
individui isolati e sradicati della società: 
 
 
 “... che cercherebbero nell’immersione nella massa un 
surrogato per la loro emarginazione sociale.” (Della Porta, Diani, 
1997), 
 
come si credeva fino a quel momento. 
 
Il  soggetto che si attiva lo fa perché vi è un beneficio personale 
nell'impegnarsi per un bene comune, sia a causa dei legami di 
solidarietà che esiste tra i membri del gruppo e con altri gruppi (Della 
Porta, Diani, 1997). 
Il secondo approccio teorico sviluppatosi negli Stati Uniti è il 
“Political process model”, cioè il modello del processo politico, e 
sostiene che per comprendere meglio lo sviluppo dei movimenti 
sociali bisogna osservare e comprendere l'ambiente istituzionale e 
politico in cui essi si sviluppano (Della Porta, Diani, 1997). 
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I teorici del “processo politico” puntano la loro attenzione alle 
relazioni tra protesta e attori politici istituzionali, in quanto tali 
relazioni influenzano l'esito e il successo dello stesso movimento. 
Secondo tale modello, un movimento sociale si sviluppa quanto più 
opportunità politiche gli vengano offerte: per tanto, i movimenti 
sociali nascono e si sviluppano a causa delle “opportunità politiche” 
che si aprono a seguito di tale cambiamento strutturale e non in 
risposta ad una o più condizioni di disagio per il mutamento delle 
condizioni sociali. Gli studiosi del processo politico considerano i 
movimenti come elemento istituzionale del sistema politico sociale, 
sottolineandone il ruolo di portatori di interessi degli individui (Della 
Porta, Diani, 1997). 
I due modelli teorici sviluppati dagli studiosi di oltre oceano, il 
political process model e il resource mobilization approach hanno 
studiato i movimenti collettivi partendo dallo sviluppo e dalla 
formazione dell’azione collettiva, la sua formazione e il suo sviluppo, 
tralasciando però le origini strutturali del conflitto. 
Come già sottolineato in precedenza, nel vecchio continente, la 
sociologia europea si è dedicata a questo aspetto e allo studio dei 
‘nuovi movimenti sociali’. 
L’insoddisfazione nei confronti delle teorie marxiste sviluppò, 
come già accennato, la prospettiva dei “nuovi movimenti sociali”. 
Tale nuovo approccio intendeva evidenziare le differenze tra i 
movimenti nati alla fine degli anni Sessanta e il movimento operaio, 
tanto per le motivazioni che spingevano le persone a mobilitarsi 
quanto per i soggetti coinvolti nelle azioni di proteste (Della Porta, 
Diani, 1997).  
Le difficoltà interpretative dei teorici marxisti erano di varia 
natura: innanzitutto, la natura dei conflitti non era più solo dovuta alla 
contrapposizione tra capitale e lavoro, dal momento in cui la 
stratificazione sociale non era più solo rappresentata dalla classe, ma 
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anche da genere, per esempio, in quanto sempre più donne entravano a 
far parte del mondo del lavoro; in secondo poi, la logica del modello 
interpretativo: ciò che veniva rifiutato del modello marxista era, ad 
esempio, la convinzione che l'evoluzione dei conflitti fosse causata dal 
livello di sviluppo delle forze produttive e dalle dinamiche dei rapporti 
sociali (Della Porta, Diani, 1997). 
I sociologi che hanno adoperato questo strumento interpretativo si 
trovavano d'accordo nel sottolineare che il conflitto tra le classi sociale 
industriali era meno rilevante e i movimento che stavano nascendo 
non erano omogenei come si era creduto fino ad allora. 
Tali studiosi 
37
 , inoltre, definiscono i movimenti sociali che si sono 
sviluppati dagli anni Sessanta in avanti come il prodotto dei conflitti 
creatisi nelle società post industriali, post moderne o post fordiste: una 
serie di fattori, quali, ad esempio, l’ingresso delle donne nel mondo 
del lavoro, l'aumento della scolarizzazione superiore, lo sviluppo 
economico  hanno fatto sì che nascessero nuovi conflitti e che 
emergessero nuovi attori con nuove esigenze, sicuramente diverse da 
quelle del movimento operaio. 
38
 
Le origini del conflitto questi nuovi movimenti sociali non è più la 
dicotomia capitale-lavoro, ma le critiche al presunto progresso e al 
modernismo, tali nuovi soggetti cercano di contrastare il ruolo 
invasivo delle istituzioni statali e,  soprattutto, del mercato nella vita 
sociale e privata, difendendo l'autonomia di scelta e le libertà 
individuali. 
Di seguito, tenteremo di spiegare i differenti approcci e di giungere 
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  Touraine, il più importante, Offe e Melucci. 
38
 Lo stesso Touraine scrive: “ i movimento sociali non sono dei rifiuti marginali 
dell'ordine; essi sono le forze centrali che lottano l'uno contro l'altro per dirigere 
la produzione della società per se stessa, l'azione delle classi per la direzione 










2.2 Verso una definizione di movimento sociale 
 
 
Grazie all'aiuto di Donatella Della Porta e Mario Diano, abbiamo 
ricostruito il dibattito teorico che ruota intorno ai movimenti sociali, 
ma, come essi stessi scrivono, tali prospettive non bastano per poter 
parlare di una teoria integrata dei movimenti sociali. 
Nonostante ciò, possiamo comunque descrivere quattro aspetti 
centrali, attraverso i quali descrivere le caratteristiche che hanno i 
movimenti sociali. In primo luogo, possiamo considerare i movimenti 
sociali come delle reti di relazioni informali tra un insieme di soggetti, 
tali reti permettono lo scambio di informazioni per l'azione sociale e la 
elaborazione di rappresentazioni condivise tra i membri.   
In secondo luogo, un movimento per essere considerato tale, deve 
possedere un sistema di credenze condivise e di solidarietà, che 
combinandosi permettono di influenzare e addirittura determinare 
nuove interpretazioni di problematiche nuove o già presenti. 
Inoltre, i movimento sociali sono soggetti collettivi impegnati in 
conflitti politici o culturali, che hanno lo scopo di promuovere (oppure 
ostacolare) i cambiamenti, sia a livello sistemico che non. 
Come ultima istanza, parliamo di movimenti sociali quando ci 
troviamo di fronte a soggetti collettivi che per fare sentire la propria 
voce utilizzano azioni di protesta. Questa sarebbe la caratteristica 
fondamentale che distingue un movimento sociale da altri tipi di 
azione collettiva. 




 “…. reti di interazioni prevalentemente informali basate su 
credenze condivise e solidarietà, che si mobilitano su tematiche 
conflittuali attraverso un uso frequente di varie forme di protesta.” 
(Della Porta, Diani, 1997: 30). 
 E, come scrivono Della Porta e Diani, tali elementi ci aiutano a 
distinguere i movimenti sociali da altre forme di azione collettiva, più 
o meno strutturate, come sette e partiti oppure forme di mobilitazione 
e aggregazione sociale spontanee e temporanee (Della Porta, Diani, 
1997) . 
Un movimento sociale è cosa differente da una organizzazione 
sociale: possiamo definire i movimenti come delle reti di relazioni tra 
diversi attori flessibili che possono includere anche delle 
organizzazioni, che a loro volta possono essere dotate di una struttura 
formale. 
I movimenti sono fenomeni “fluidi e temporanei”, il sentimento di 
appartenenza prevale sui legami di solidarietà e fedeltà che esistono 
tra i gruppi o tra i singoli nella loro fase di formazione e 
consolidamento: quando tali identità diventano nuovamente 
dominanti, il movimento tende ad esaurirsi. 
Nel movimento, inoltre, la partecipazione informale è importante 
in quanto i “componenti” del movimento sono partecipanti: la 
partecipazione del singolo individuo però non si limita aduna sola 
protesta, ma ad una serie di azioni diverse e ciò rafforza il sentimento 
di appartenenza e identità. 
Questo ultimo concetto è importante in quanto ogni singolo evento 
di protesta deve essere percepito dal partecipante come evento di una 
serie, in quanto ciascun individuo coinvolto si senta come parte di 
esso, legato ad esso da vincoli di solidarietà e comunanza di ideali: ciò 
fa si che il sentimento di appartenenza permanga dopo le ondate di 




2.3 Il Movimento Sociale in Ecuador: solidarietà, senso di 
appartenenza e protesta. 
 
 
Nel contesto ecuadoriano, la costituzione dei movimento sociali, 
che si sviluppano come espressioni di rivendicazione e protesta 
sociale, economica e politica costruendo nuove identità collettive, 
mette in discussione le espressioni e le fondamenta della cultura 
egemonica della società. 
I movimenti sociali ecuadoriani rivendicano cambiamenti 
economici, sociali e culturali, affinché tali cambiamenti possano porsi 
in essere e abbiano come obiettivo la costruzione di  identità culturali 
collettive orientate a modernizzare la società civile, così che le 
strutture sociale tradizionali e di dominazione, esclusione e 
diseguaglianze possano essere smantellate (Tello, 2012). 
Strategia e linee di azioni del movimento sociale ecuadoriano, 
infatti, sono ed erano orientate verso il multiculturalismo. La 
multiculturalità paventata dai movimenti sociali si oppone alla visione 
dominante nella società ecuadoriana e cioè una società che rispondeva 
sostanzialmente alle logiche dei settori forti dell'economia e della 
cultura da un punto di vista occidentale. Invece, da un  punto di vista 
strategico,  il movimento sociale ecuadoriano ha messo in atto azioni 
che mirano alla inclusione sociale, economica e soprattutto politica di 











2.3.1  Il movimento indigeno Ecuadoriano 
 
 
Il Movimento indigeno nasce per dare una risposta ad una serie di 
problemi che si stavano acutizzando negli anni 90 e ha tutte le 
caratteristiche di un movimento sociale vero e proprio, scrive Ospina: 
 
“ Una red organizativa relativamente densa e descentralizada, 
enarbolan demandas inmediatas con reivindiaciones de largo plazo, se 
sostenían en actores sociales cohesionados por identidades sociales 
fuertemente encladas en una lucha  cultural por el reconocimiento y 
mostraban una capacidad inusual para movilizarse en protestas 
callejerasocupando el escenario político y el espacio social.”39 (Tello, 
2012) 
Il movimento Indigeno Ecuadoriano nasce come risposta ad una 
serie di fattori quali: 
 
“ La storica discriminazione sociale, culturale, economica e 
politica che la società e lo stato hanno generato durante un periodo 
molto lungo. 
Gli effetti dell'inasprirsi della situazione situazione di 
disuguaglianza socioeconomica che furono causate dalle politiche di 
adeguamento attuate e ispirata dal paradigma neo-liberale che hanno 
produssero cambi significativi nelle relazioni economiche e sociali a 
livello agricolo. 
Il crescente malcontento davanti ai limiti e alle incapacità del 
regime e del sistema democratico a condurre i conflitti sociali e creare 
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 “Una rete organizzativa relativamente densa e decentralizzata, impegnata a 
difendere richieste immediate combinate a rivendicazioni a lungo termine, si 
sostenevano in attori sociali che sono legati da identità sociali fortemente 
impegnate nella lotta culturale per il riconoscimento e dimostravano una desueta 
capacità ”  
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spazi di partecipazione e rappresentanza della dinamica socio-politica 
emergente.” (Tello, 2012) 
Tale Movimento, nel momento di maggiore visibilità pubblica, 
riesce a dar voce alle istanze di tutto il popolo dell'Ecuador, senza però 
perdere i connotati indigenisti, riuscendo così a diventare uno dei 
movimenti centrali contro il modello neoliberista(Tello, 2012). 
Edgar Tello sottolinea che analizzare il Movimento Indigeno 
Ecuadoriano come un movimento sociale implica considerare una 
serie di fattori di adattamento, tra i quali, uno dei più importanti, a suo 
avviso, è la presenza nel movimento indigeno di intellettuali e 
dirigenti che condussero il processo , il passato storico, il grado di 
unità eccetera dello stesso movimento (Tello, 2012).  
Tale élite di intellettuali e dirigenti si formò tra gli anni Settanta e 
Ottanta,si manifestò con forza negli anni Novanta. La classe dirigente 
indigena dei primi anni Ottanta era formata perlopiù da contadini, 
formatisi con la riforma agraria e con pochi contatti con il mondo 
urbano, per questo motivo le istanze delle loro erano la richiesta di più 
terra e maggiore integrazione alla cittadinanza; invece, il “dirigente 
migrante urbano” (Cruz Rodríguez, 2012), dirigente degli anni 
Novanta che più ha contatti con il mondo esterno, anche con ONG e 
con i progetti di sviluppo, ha richieste differenti: non desiderano più 
vuole l'integrazione, ma la distinzione, la sua prospettiva politica è 
diversa così come le rivendicazioni, in quanto le nuove generazioni, a 
causa di un cambio del contesto e di istanze, auspicavano una vera 
integrazione e quindi volevano fortemente affermare la loro identità 
etnica (Cruz Rodríguez, 2012).  
Per tanto, furono questi i fattori che incisero nell'inasprirsi delle 
lotte indigene, insieme al sostanziale cambiamento che stava 
avvenendo in quegli anni nel contesto internazionale
40
. 
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 Ricordiamo che la fine degli anni Ottanta e la fine della cosiddetta Guerra Fredda  
rappresenta la fine dei due blocchi e la nascita di nuove istanze a livello 
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Nel momento in cui si presentarono le condizioni di disuguaglianza 
e discriminazione sociale, inasprite dalle continue manovre politico-
economiche di stampo neo-liberale e dalla inadeguatezza della 
democrazia di regolare i conflitti sociali, avvennero le mobilitazioni, 
che si costruirono intorno alle identità locali e alle rivendicazioni 
etniche e culturali, grazie alle quali avvenne la costruzione e il 
protagonismo del movimento indigeno (Cruz Rodríguez, 2012). 
 
 
2.3.2  Cenni storici del movimento indigeno 
 
 
Abbiamo trattato nelle pagine precedenti, che già a partire dalla 
fine del 1800, in Ecuador avvengono dei cambiamenti sociali radicali, 
economici e politici che trasformano le relazioni sociali e creano degli 
spazi che, successivamente, vengono occupati dal movimento 
indigeno, che mano a mano, a partire  dagli anni Sessanta si dota di 
forme autonome di governo,  e cresce fino a formare la CONAIE 
(Confederación de Nacionalidades Indígenas del Ecuador)  negli anni 
Ottanta. 
Durante i primi anni Sessanta la lotta per la terra si acuisce e 
diviene il fulcro delle lotte indigene e di tutte quelle organizzazioni 
che si formano in quegli anni, sia a livello regionale che locale, che 
oltre ad abbracciare la causa indigena abbracciano altresì la lotta 
agraria. Infatti, importantissime furono le lotte e le mobilitazioni che 
avvennero tra il 1963
41
 e il 1973, in coincidenza con le Leggi di 
Riforma Agrarie promulgate in quegli anni, che furono da impulso per 
la costruzione dell'identità indigena e contadina alla base delle lotte. 
                                                                                                                   
mondiale (internazionalismo, sviluppo sostenibile diritti umani). 
41
  Promulga de la “Ley de Reforma Agraria”. 
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Nel 1972 venne fondato ECUARUNARI
42
, che aveva l'obiettivo di 
accogliere tutti gli Indios (indigeni) presenti nella regione montana 
delle Ande ecuadoriane e che in seguito raccoglierà tutte le 
organizzazioni della “Sierra” , e il suo obiettivo principale era quello 
di lottare per la legalizzazione delle terre e per l'educazione, le libertà 
degli individui di potersi riunire, di poter partecipare al processo 
decisionale.
43
     
In questo contesto, è di fondamentale importanza il ruolo che 
hanno svolto le organizzazioni politiche di sinistra, soprattutto per ciò 
che concerne la critica al sistema capitalistico e la denuncia dello 
sfruttamento, soprattutto questo aspetto è stato importante nel 
processo di presa di coscienza della classe indigena. 
Negli anni Ottanta, la trasformazione dell'economia verso una 
logica neoliberista causa il deterioramento delle condizioni di scambio 
delle merci industriali e agricole, la diminuzione del salario reale e 
degli investimenti statali nelle aree indigene. A causa della 
deindustrializzazione e della flessibilizzazione del lavoro, il  
movimento sindacale si era molto indebolito e ciò ha fatto si che altri 
movimenti emergessero, proprio come ad esempio il Movimento 
Indigeno, infatti, ciò riempì il vuoto lasciato dai partiti e dalle 
organizzazioni di sinistra: il movimento indigeno non solo portava 
avanti le istanze dei contadini e degli indios, ma anche di altre 
categorie le quali istanze non erano mai state prese in considerazione 




In questi anni, nasce la CONFENAIE che nel 1986 diventa 
CONAIE
45
 che da subito ha la funzione di rivendicare con la lotta i 
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 Ecuador Runacunapac Riccharimui, ovvero la Confederazione dei popoli di 
nazionalità Kichwa dell' Ecuador. 
43
  http://www.conaie.org/sobre-nosotros/historia 
44
  http://www.conaie.org/sobre-nosotros/historia 
45
  Confederación de Nacionalidades Indígenas del Ecuador 
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diritti nazionali degli indigeni. 
 
 




“Per le nostre culture il concetto di diritto individuale esiste solo 
all’interno della collettività. E’ dagli obiettivi comuni, dalle relazioni 
interpersonali e da quelle con la Madre Terra che derivano i diritti e 
le responsabilità dei singoli. Negarci il riconoscimento dei nostri 
diritti collettivi significa negare al singolo i vantaggi della nostra 
identità collettiva e quindi separa le due cose che per noi sono 
tutt’uno.” 
Ted Moses  
 
 
In America latina, negli anni '90, il movimento indigeno si è fatto 
portatore delle lotte per il riconoscimento delle autonomie  che poi si è 
consolidata all'inizio degli anni 2000. Tali lotte di resistenza e di 
emancipazione dei popoli indigeni erano già esistenti nel tessuto 
sociale Amerindio fin dall'epoca della conquista: tali lotte includevano 
gli stessi progetti utopici di diventare popoli con pieni diritti, territori, 
risorse naturali, forme proprie di organizzazione e rappresentanza 
politica di fronte alle istanze statali, esercizio della giustizia interna a 
partire dal proprio diritto di conservazione e di sviluppo delle proprie 
culture (Lopez Bercenas, 2008). 
 I movimenti indigeni e la loro lotta per l'autonomia, come altri 
movimenti sociali presenti in tutto il pianeta, hanno l' obiettivo di 
contrastare le politiche neo-liberiste e di promuovere proposte 
alternative, però presentano numerosi elementi di radicalità, sia nella 
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scelta del tipo di mobilitazione e sia per le loro rivendicazioni, in 
quanto richiedono la rifondazione degli Stati nazionali (Lopez 
Bercenas, 2008). 
Roberto Cammarata, attraverso le parole di José Bengoa, ci spiega 
il nuovo emergere del movimento indigeno e lo suddivide in tre 
periodi: il primo periodo lo fa risalire agli anni ‘80, momento un cui vi 
è l'esordio, a livello locale soprattutto, di diverse nuove organizzazioni 
indigene,  legate all’attività delle ONG o delle Chiese presenti sul 
territorio; il secondo periodo  inizia con la preparazione della 
“Celebrazione dei 500 anni dalla scoperta dell’America” e culmina nel 
1992 con le grandi manifestazioni organizzate direttamente dalla 
Spagna e il terzo periodo è  quello che José Bengoa chiama la 
emergencia indígena, periodo che parte dagli anni ’90 e che vede nelle 
sollevazioni in Ecuador e in Chiapas i suoi picchi più elevati; inoltre, 
Cammarata nota che Bengoa individua  un'ulteriore tappa, della quale 
però risulta difficile affermare se segni l’inizio di un nuovo periodo o 
se sia da considerarsi la continuazione di quello precedente: la 
negoziazione e dell’istituzionalizzazione della domanda indigena 
(Cammarata, 2004). 
In Ecuador, la nascita e lo sviluppo delle identità e del movimento 
indigeno può essere attribuito sia al mutamento sociale causato dalla 
modernizzazione, che alle caratteristiche politiche che tale movimento 
metteva sul tavolo al momento della lotta: tali movimento non solo 
domandavano un cambio radicale a livello della struttura sociale a 
favore delle loro richieste etniche e culturali, come ad esempio il 
riconoscimento della lingua Quechua, il riconoscimento dell' 
autonomia territoriale e la costruzione dello stato plurinazionale,  
bensì introducevano nelle loro istanze altre questioni sociali, diverse 
dalle loro, che includevano un mutamento radicale della società: la 
lotta alla povertà, esclusione sociale, al rispetto dei diritti umani. 
Per affermare una propria e nuova identità, la classe dirigente 
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indigena inizia a rielaborare nuove categorie e ad attribuirgli 
significato, un significato diverso rispetto a quello attribuitogli 
dall'esterno, un significato non più negativo: concetti come popolo 
indio e nazionalità indigena diventano effige-simbolo della lotta del 
popolo indios. Inoltre, fanno parte dell'identità indigena le relazioni 
conflittuali esistenti nella storia: primo fra tutti il dominio coloniale 
spagnolo, considerato come un “continuum” tra la lotta per il dominio 




Il movimento indigeno iniziò ad auto-rappresentarsi come popolo 
indigeno e a progettare le forme che lo Stato Ecuadoriano doveva 
assumere: l'obiettivo era quello di trasformare lo stato ecuadoriano 
uni-nazionale in uno Stato Plurinazionale. Ciò significava accettare lo 
stato così come si appariva, dimostrando però la volontà di voler 
cambiare i rapporti tra le diverse nazionalità e popoli ecuadoriani: il 
concetto di stato plurinazionale si oppone al concetto di stato 
borghese, in cui vige la dominazione di classe, lo sfruttamento e 
l'oppressione culturale (Cruz Rodríguez, 2012). 
A tal proposito, nel 1993, la CONAIE elabora il suo primo progetto 
politico in cui si afferma la volontà di voler costruire uno stato 
Plurinazionale che non sia solo una proposta settoriale e indigenista, 
bensì una trasformazione che coinvolga diversi settori nazionali, in 
quanto tale progetto presuppone un cambiamento nel sistema polito in 
generale e dello sviluppo economico. 
L'identità del movimento indigeno, inoltre, si è delineata grazie alle 
diverse forme di mobilitazione che si sono avvicendate durante gli 
anni di lotte: è in queste situazioni che un gruppo pone i limiti della 
propria identità, definendo antagonisti e alleati.  Le azioni collettive 
rafforzano l'identità del movimento in quanto esse trasformano i 
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modelli di rappresentazione dei movimenti nell'ambito pubblico, 
facendo sì che essi stessi occupino degli spazi che prima gli erano 
negati, così da riuscire a far giungere la loro voce allo stato e ad altri 
settori sociali (Cruz Rodríguez, 2012). 
L'importanza del movimento sociale indigeno è dovuto al numero 
di mobilitazioni che è riuscito a sviluppare a partire dal cosiddetto 
“Levantamiento” del giugno del 1990. 
La riuscita delle azioni è dovuta, come ci indica Edwin Cruz 
Rodríguez, sostanzialmente a tre fattori: il primo è lo sviluppo della 
CONAIE, che come si è già sottolineato raggruppa le maggiori 
organizzazioni del paese e, sviluppandosi e affermandosi come la 
maggiore organizzazione portatrice delle istanze indigene nel paese, è 
riuscita a costruire un dibattito costruttivo nel progetto della 
costruzione dello stato Plurinazionale; il secondo fattore è stata l' 
alleanza del Movimento Indigeno con i settori militari e ciò ha fatto sì 
ci fosse una minore mobilitazione; infine, il terzo fattore è 
rappresentato dalla scarsa considerazione che le élite politiche hanno 
concesso al movimento, che venne concepito come una minoranza 




2.3.4 Gli anni ‘90 e il Levantamiento 
 
 
A partire dalla fine degli anni Ottanta la CONAIE, come abbiamo 
già più volte sottolineato, non solo si conferma come la maggiore 
organizzazione indigena del Paese, che accoglie sia le istanze del 
Movimento Indigena che le istanze provenienti da altri settori deboli 
della popolazione, bensì afferma il suo ruolo di coordinatrice di tutte 




Il contesto storico, politico, sociale ed economico degli anni 
Ottanta, inoltre, fece sì che si creassero le condizioni necessarie e 
favorevoli affinché si producessero le mobilitazioni e i cambiamenti 
avvenuti negli anni successivi. 
Le politiche corporativiste e lo smantellamento dei programmi 
rurali cedettero il passo alle nuove politiche neo-liberiste che fallirono 
nella costruzione di un sistema economico nuovo e nella costruzione 
dello stato democratico. A causa di tali fallimenti, lo Stato subì delle 
gravi perdite monetarie che coinvolsero da subito gli strati della 
popolazione più deboli a causa dell'eliminazione dei sussidi e la 
riduzione della spesa pubblica, tutto ciò acutizzò le disuguaglianze ed 
evidenziò le reali condizioni in cui versavano le popolazioni indigene. 
Il 28 maggio 1990 un gruppo di contadini e di indigeni occupò 
pacificamente la chiesa di Santo Domingo di Quito, con lo scopo di 
risolvere i conflitti della terra
47
. 
Nel mese di giugno iniziarono le marce nelle città più grandi; tali 
pressioni erano soprattutto indirizzate alla CONAIE affinché 
convocasse un “levantamiento”. 
Tale grandissima mobilitazione fu dovuta all'abbandono delle 
politiche agrarie e al costo della vita che era cresciuto a dismisura e 
alla crescente illegittimità del Governo di Rodrigo Borja: egli promise 
la riforma agraria e il riconoscimento di maggiori diritti collettivi 
(Cruz Rodríguez, 2012). 
I punti centrali del Levantamiento furono:  
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 La maggior parte delle richieste fatte al corpo dirigente indigeno erano riferite a 
problemi di tipo terriero, abusi in alcuni casi, aspirazione e desiderio da pare di 
alcuni contadini di diventare proprietarie delle terre coltivate: le azioni che il 
movimento sviluppava erano riferite alla necessità di raggiungere mezzi che 







1) la lotta per la terra e la lentezza dell' iter dei conflitti di terrieri; 
2) parità di distribuzione nel pagamento del costo della crisi, 
3) la necessità di rafforzare l'identità etnica, 
4) il diritto di vivere una vita dignitosa e il diritto di 
 autodeterminazione, 
5) il compimento degli accordi di Sarayacu, 
6) il riconoscimento delle nazionalità indigene all'interno di uno 
Stato  Plurinazionale 
7) discutere e approvare la “Ley  Nacionalidades Indígenas” , 
8)  formare una commissione per lo studio delle riforme da 
attuare, 
9) Abrogare leggi come: la Colonizzazione, “Fomento 
Agropecuario”  Patrimonio Forestale, Riforma agraria, 
Sicurezza Nazionale,  Acqua, Idrocarburi, Comuni e 
Educazione, 
10) riconoscere la medicina tradizionale, 
11) la volontà di costruirsi in un soggetto politico, 
12) l'urgenza di partecipare attivamente alla società senza l'utilizzo 
di  intermediari, 
13) approfondire la democrazia mettendo in discussione la 
struttura  centralista dello stato, la limitata capacità di 
rappresentazione dei  partiti politici, la debolezza delle 
istituzioni democratiche  l'incapacità del sistema politico 
per elaborare le domande sociali” (Tello, 2012). 
 
Il Levantamiento rappresentava la presentazione pubblica delle 
istanze indigene. 
Ciò che suscito maggiore attenzione fu il riconoscimento delle 
nazionalità, dunque dello stato come soggetto Plurinazionale e dei 
territori autonomi dell' Amazzonia: affermando e accettando ciò, si 
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accettava che in Ecuador convivevano più di una nazione e i suoi 
abitanti non erano tutti meticci (Cruz Rodríguez, 2012). 
Sia il Levantamiento che il contenuto delle istanze esacerbavano il 
conflitto razziale: alcuni settori delle élite e del governo sostenevano 
che il Movimento  aveva l'obiettivo di creare lo stato nello stato o di 
creare un altro stato o altri stati; mentre per chi non vedeva di buon 
occhio il MI affermava che la mobilitazione era frutto di interesse 
elettorale da parte dei leaders indigeni e ciò era spigato dal fatto che 
non essendo in grado di mobilitarsi in quella maniera massiccia 




Lo stato, il governo “los hacendados”, le élite regionali e nazionali 
ostacolavano il Movimento, i partiti e i sindacati erano indifferenti e 
immobili verso ciò che stava accadendo e i leaders indigeni e  del 
Movimento continuavano a denunciare la repressione. 
Il “Levantamiento” per il movimento indigeno fu uno dei momenti 
di maggiore attività e visibilità, come scrive Edgar Tello: 
 
“ Il Levantamiento del ‘90 rese visibile, agli occhi della società 
nazionale, l'esistenza di un processo socio-organizzativo importante e 
di ampio spettro. Permise di far conoscere alla società come una realtà 
costituita da processi e pratiche culturali diverse, nel momento in cui 
misero all'ordine del giorno pubblico una domanda seria al carattere 
escludente della democrazia e del modello economico vigente. 
Il Levantamiento è il prodotto socio-storico di una società 
escludente, iniqua, ingiusta e ineguale, una società colma di pregiudizi 
contro gli indigeni e i settori subalterni. A ciò si sommano i problemi 
prodotti dalla crisi economica e dalle politiche correttive, che 
compromettono le condizioni minime di realizzazione umana” (Tello, 
2012). 
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Dunque, il ruolo del movimento indigeno, fu quello di mediatore e 
interlocutore tra le classi popolari e lo stato, un “soggetto politico” 
capace di rappresentare e proporre il cambiamento desiderato dalle 
classi in difficoltà (Tello, 2012). 
Inoltre, il Levantamiento ebbe il ruolo di porre al centro dell'agenda 
del governo la necessità di pensare ad un rinnovamento della 
democrazia affinché si potessero creare nuovi spazi di partecipazione, 
coinvolgimento e rappresentanza degli indios: infatti, tale concetto 
metteva in discussione l'apparato giuridico e politico su cui era 
costruito lo stato ecuadoriano, ciò metteva in luce nuove relazioni tra 
lo stato il sistema politico e quello economico (Tello, 2012) perciò tali 
motivazioni non sembravano potessero essere comprese da quel 
sistema politico, in quanto ciò che il popolo indigeno proponeva era 
uno nuovo Stato, che doveva essere basato sulle categorie e istituzioni 
ancestrali dei popoli Indios: etnicità, plurinazionalità, multiculturalità. 
Da questo momento in poi il movimento indigeno irrompe nella 
scena sociale e politica assumendo il ruolo di forza sociale di primo 
livello per la lotta alla democrazia, alla sovranità, ai diritti degli 
indigeni e dell'intera popolazione (Tello, 2012). 
 
 




Nel 1992 un altro episodio importante per lo sviluppo del 
Movimento Indigeno fu la commemorazione dei 500 anni dalla 
conquista dell'America: questo avvenimento rappresentava l'occasione 
giusta affinché si potesse sensibilizzare la popolazione sui temi cari al 
movimento, discriminazione e sfruttamento che subivano 
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costantemente i popoli aborigeni da 500 anni e sopratutto portare 
l'attenzione sulle continue manovre economiche che a partire dagli 
anni Ottanta continuavano a susseguirsi e a coinvolgere tutta la 
popolazione. 
Il 27 marzo 1992 duemila indios, appartenenti alle 148 comunità 
della provincia di Pastaza e alla Organización de Pueblos Indígenas de 
Pastaza  (OPIP), iniziarono una “Marcha” pacifista che li avrebbe 
portati a Quito. 
Attraverso tale marcia la OPIP chiedeva di ottenere la 
legalizzazione dei territori Quechua, Shiwiar y Achuar della provincia 
de Pastaza, come proposto dalla stessa organizzazione al governo 
nazionale; inoltre, volevano gestire le riforme costituzionali, affinché 




La manifestazione pacifica dell'OPIP ebbe delle conseguenze 
importanti, innanzitutto perché ebbe l'appoggio di altre organizzazioni 
indigene, sindacali e della società civile e poi perché il governo Borja 
gli concesse alcuni dei territori orientali reclamati.
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Nel periodo che va dal 1992 al 1996, grazie alle lotte contro il 
sistema neo-liberista, il Movimento Indigeno ottiene visibilità e 
stringe alleanze con altri settori, non solo indigeni, ma sindacali e 
della società civile, facendosi portatore di una serie di istanze di 
interesse comune. 
In questo stesso periodo, il governo Durán Ballén, con il suo 
governo di stampo chiaramente neo-liberale e mise in atto una serie di 





 L'Organizzazione dei Popoli Indigeni di Pastaza (OPIP) richiese il 
riconoscimento dei lor territori e di autonomia politica e amministrativa. Dopo la 
rivolta, presentò al governo una proposta dal titolo "Accordo sui diritti territoriali 
dei popoli quechua e Achuar Shiwiar della Provincia Pastaza” affinché fosse 
firmato dallo Stato ecuadoriano. Per gli indigeni il territorio non è solo la terra, 





misure: creò il “ Consejo Nacional de Modernización”, che aveva 
l'obiettivo di privatizzare il settore agrario, innalzò le tariffe 
energetiche e petrolifere. 
In risposta a tali misure, la CONAIE e il  Frente Unido de 
Trabajadores  (FUT) convocarono uno sciopero nazionale il 28 
settembre e diedero inizio ad una ondata di mobilitazione. 
Come già menzionato, il 12 di ottobre del 1992 ricorreva il 
cinquecentesimo anniversario della scoperta dell' America, o meglio, 
per le popolazioni indigene, i 500 anni di oppressione e sfruttamento e 
colonizzazione. 
I punti centrali della lotta indigena in questo periodo furono: ley 
Agraria e privatizzazione della previdenza sociale. Infatti, il governo 
pianificava di eliminare o privatizzare il Ministero dell'  Agricoltura e 
liberalizzare il mercato della terra. 
Parallelamente, nasceva un altro progetto di legge, che poi la 
CONAIE cercò invano di presentare al Congresso, che era stato 
elaborato dalla “Coordinadora Agraria Nacional” che si basava sulla 
redistribuzione della terra, la difesa dell'ambiente, promuoveva forme 
comunitarie di produzione e distribuzione delle risorse: tale proposta 
venne rifiutata, per le strade di Quito si formò una manifestazione che 
si trasformò nuovamente in “Levantamiento”. 
Qualche mese più tardi questa legge venne approvata senza però 
consultare la base indigena, così tra il 15 e il 26 di giugno del 1994 La 
CONAIE, el 9 de junio de 1993, si tornò a protestare nuovamente e 
questa importante manifestazione viene ricordata con il nome di  
“Marcha por la vida y la ley agraria”. 
L'obiettivo di quelle azioni erano quelle di rifiutare la legge che 
sopprimeva la riforma agraria e bloccava le grandi proprietà: come nel 
1990, le strade nazionali e provinciale vennero bloccate dagli indigeni 
che così paralizzarono il paese. Durante questa occasione il governo 
militarizzò le strade e dichiarò lo stato di emergenza: i mercati erano 
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senza approvvigionamenti, le auto rimasero senza benzina e persino 
mancava il gas nelle case; i manifestanti bloccarono l'accesso alle città 
principali e manifestavano senza interruzione (Guerrero, 1996). 
Ciò che li indigeni chiedevano era la deroga della legge, gli venne 
data la possibilità di negoziare con il presidente e chiesero delle 
modifiche a legge già approvata: già questo sembrò una grande 
vittoria politica. 
Nell'agosto dell'anno successivo, un gruppo di dirigenti della 
CONAIE manifestò l'intenzione di formare un partito politico affinché 
l'azione del movimento potesse essere più incisiva e senza dover 
partecipare alle elezioni assoggettandosi ad un altro partito politico. 
 Così, nel gennaio del 1996 in un congresso straordinario la 
CONAIE decise di partecipare alle elezioni senza però trasformarsi in 
partito, senza appoggiare nessun candidato.   
Nel febbraio successivo, però, venne costituito dalla CONAIE, la 
CMS,  dai lavoratori del settore petrolifero, dal “Movimiento de 
Ciudadanos por un Nuevo País”, il Movimiento de Unidad 
Plurinacional Pachakutik Nuevo País (MUPP NP) (Tello, 2012). 
Il MUPP-NP (Pachakutik) aveva la funzione di una piattaforma in 
cui potessero convergere le idee affinché poi potessero diventare un 
progetto politico concreto con azioni concrete, in cui il soggetto 
sociale si trasformi in attore politico: tale carattere di attore politico 
era dato dalla volontà di costruire un strumento politico esplicito in 
mano al movimento sociale (Tello, 2012). 
Il Pachakutik, però, non raccoglieva tutti i voti degli indigeni, 
perciò avrebbe dovuto modificare alcune posizioni e negoziare la sua 
identità, che si definiva per le relazioni con gli altri partiti politici: il  
Pachakutik ha avuto l' importante ruolo di mediatore con i settori non 
indigeni che erano comunque alleati a livello elettorale e che 
condividevano la lotta al neoliberismo e la creazione di uno stato 
plurinazionale (Tello, 2012). 
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Il 1997 per il Movimento Indigeno fu un anno cruciale: 
all'assemblea costituente convocata dal governo per la stesura della 
nuova costituzione, a cui costituente il movimento non ne prese parte, 
decise di convocare una “contro assemblea”, chiamata  Asamblea 
popular Constitucional e mobilitò “los indígenas” in tutto il paese. 
Il 12 di ottobre venne approvata  la “Constitución del pueblo”, 
costituzione alternativa che non fu presa in considerazione dalla 
costituente ufficiale, però tale azione permise al movimento di rendere 
pubbliche le richieste che portava avanti; infatti, nel progetto di 
Costituzione Popolare, erano presenti molte delle istanze portate 
avanti negli anni di lotta, come ad esempio il riconoscimento del 
diritto collettivo, il diritto di veto e di consultazione in caso di “mega-
progetti” nei territori indigeni e la proposta di plurinazionalità della 
Stato (Tello, 2012). 
Tra la fine le elezioni del 1998 e l'ascesa al potere di Jamil 
Mahuad, nuove proteste videro protagonisti gli indigeni. 
La crisi economica dovuta e acutizzata al collasso di ben 5 banche 
nel giro di poche settimane agli inizi del 1999
51
,le proteste contro 
l'aumento del prezzo del  petrolio e il continuo mal contento per le 
strade ecuadoriano fecero si che nel luglio del 1999 le organizzazioni 
indigeni assediarono il palazzo del Governo a Quito per una 
settimana. La CONAIE ottenne di firmare un accordo con il Governo i 
cui punti centrali riguardavano direttamente la questione indigena, tra 
cui il congelamento del prezzo del combustibile e del gas, il sussidio 
per il consumo dell'elettricità per le famiglie meno abbienti, lo sblocco 
dei conti correnti congelati a causa della crisi e altro ancora. 
Il momento di maggiore concitazione fu la presentazione dei 
Parlamenti Provinciali, e cioè de “El Parlamento Nacional de los 
Pueblos de Ecuador”, come reazione all'annuncio da parte del 
Presidente Mahuad della dollarizzazione forzata nel gennaio del 2000. 
                                                 
51
 I cui debiti vennero assorbiti dallo stato e i conti dei cittadini vennero congelati. 
  
79 
Tale importante istituzione poteva vantare la presenza di indigeni, 
lavoratori, contadini, religiosi, studenti e molte organizzazioni 
popolari, sindacali, di genere sotto la guida della CONAIE e della 
CSM (Tello, 2012). 
Attraverso l' organizzazione di una mobilitazione venne destituito 
Mahuad e formato il Governo di Salvezza Nazionale con il colonnello 
Lucio Gutiérrez, il presidente della CONAIE, Antonio Vargas, y el ex 
presidente de la “Corte Suprema de Justicia”, Carlos Solórzano. 
Tale Levantamiento ebbe la funzione di esprimere con tutte le forze 
la critica allo Stato e di formare un Governo di Salvezza Nazionale, 
benché transitorio e rappresentò quel salto di qualità nell'azione 
politica e sociale del movimento indigeno, anche se poteva 
rappresentare un momento di una crisi del movimento (Tello, 2012). 
 
 









, avallato dal movimento indigeno, che tra le 
altre proposte comprendeva l'istituzione di una assemblea costituente, 
la costituzione di un nuovo modello di stato, la nazionalizzazione 
delle risorse naturali, il rifiuto di assecondare gli Stati Uniti nella 
cosiddetta guerra al narcotraffico in Colombia; perciò il MUPP-NP 
decise di correre da solo la corsa alle elezioni presidenziali con a capo 
Luis Macas che ottenne il 2,19% dei voti al primo turno. 
A causa del timore che il magnate Álvaro Noboa potesse ritornare 
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 Ricordiamo che alle elezioni precedenti il MUPP-NP aveva appoggiato Lucio 
Gutiérrez, e che a causa di una sua svolta a destra venne destituito dal potere 
attraverso “  “rebelión de los forajidos” nel 2005. 
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al potere, il Movimento Patria Pachakutik decise di appoggiare al 
ballottaggio Rafael Correa, candidato del Movimiento Alianza País, 
che aveva affermato di appoggiare e condividere il progetto di una 
nuova costituzione basata sulla plurinazionalità. Infatti, Correa, 
durante la sua campagna elettorale
54
 aveva più volte dichiarato di 
condividere le istanze portante avanti dal Movimento Indigeno, dalla 
CONAIE e dal Pachakutik: rivendicò la necessitò di dover porre fine 
al neoliberismo, di dover revocare la concessione all'utilizzo della 
base di Manta agli Stati Uniti per la lotta a narcotraffico in Colombia e 
rifiutò il “Tratado de Libre Comercio”: il movimento indigeno, così, 
prese parte alla cosiddetta “revolución ciudadana” (Cruz Rodríguez, 
2012). 
Come già spiegato nel precedente capitolo, la convocazione 
dell'assemblea costituente avvenne con ritardo, a causa 
dell'opposizione di destra che aveva la maggioranza nel Congresso. 
Nonostante le dette difficoltà il 15 di aprile del 2007 si tenne il 
referendum attraverso il quale gli Ecuadoriani espressero parere 
positivo per la formazione di una Assemblea Costituente che potesse 
redigere la Nuova Costituzione.
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Il Pachakutik, invece, ebbe poco margine di manovra: in Ecuador 
non furono gli indigeni ad imporre i temi preponderanti dell'agenda 
pubblica. 
L'assemblea Costituente si insedia nella città di Montecristi il 26 
novembre 2007. 
Da subito il rapporto con il movimento indigeno subisce da subito 
delle tensioni: Correa convoca una commissione di specialisti che 
potessero aprire il dibattito sulla Nuova Costituzione, però non tenne 
conto dell'opinione dei movimenti, infatti non vi era la presenza di una 





 Ricordiamo che i voti favorevoli per la stesura della nuova costituzione furono l' 
81,72 % di coloro che espressero il proprio parere. 
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rappresentanza indigena né nel governo né nell’assemblea, infatti a 




Nel Marzo del 2007, nel momento in cui il governo doveva 
prendere delle decisioni sugli aspetti salienti della proposta del 
“movimiento indígena” , le incomprensioni si inasprirono. 
Il 22 ottobre 2007 la CONAIE convoca la Marcha por la dignidad 
e dalle altre organizzazioni regionali ECUARUNARI (Sierra), 
CONFENIAE (Amazonía) y CONAICE (Litoral) la manifestazione 
coinvolgeva indigeni provenienti da diverse località indigene, che 
giunsero a Quito per esprimere il proprio dissenso al potere legislativo 
ed esprimere la volontà di chiudere il congresso. 
Nel pomeriggio del 22 ottobre 2007 diecimila manifestanti si 
radunarono per proporre la loro proposta di Costituzione al presidente 
Correa e ai membri dell'assemblea costituente
57
 
Il progetto costituzionale che la CONAIE presentò prevedeva : 
 
  “ la costruzione di uno stato plurinazionale, che rifiuti 
per sempre le ombre del colonialismo e del mono-culturalismo che lo 
hanno accompagnato per quasi 200 anni ”58 
 
Inoltre, vi si affermava che lo stato plurinazionale, unitario, 
sovrano, includente, equitario e laico non minacciava l'unità nazionale 
e attraverso tale documento venivano tracciate le linee per importanti 
riforme: 
 
“costruire l'interculturalità; una democratizzazione dello Stato, che 
implica una trasformazione istituzionale verso il riconoscimento della 




 http://www.redinfoamerica.org/ecuador-marcha-indigena-para-constituyente/  
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 “la construcción de un estado plurinacional, que deseche para siempre las 




diversità, della nazione e di una radicalizzazione della democrazia con 
meccanismi di democrazia diretta; e attraverso il riconoscimento 
dell'autogoverno nel senso di “governo comunitario”, senza che 
quest'ultimo implichi la fine della concezione di stato come stato 
unitario ”.59 
 
Inoltre, veniva prospettata l'elezione delle autorità in accordo con 
gli usi e i costumi (la cosiddetta “democracia comunitaria”) in 
combinazione con le elezioni universali e segrete, che le nazionalità 
indigene e afro-ecuadoriane possano avere rappresentanze dirette in 
tutte le istanze e un regime di autonomia territoriale. 
 
 All'interno dell'assemblea costituente il movimento indigeno si 
dimostro poco organizzato e frammentato tra la CONAIE e il 
Movimiento País. 
La proposta della CONAIE, il cui presidente in quel momento era 
il leader amazzonico Marlon Santi, era centrata sulle 
Circunscripciones Territoriales Indígenas (CTI), ovvero sulla diversità 
di considerare il territorio da parte degli indigeni della Sierra e della 
Costa. 
Inoltre, il Movimiento Indígena entrò in conflitto con il governo su 
diversi temi, come ad esempio: l'ufficializzazione della lingua 
Quechua 
60
 , il rifiuto del diritto alla “consulta previa” in materia di 
sfruttamento delle risorse nei territori indigeni, come da articoli 
costituzionali, che avrebbe concesso alle nazionalità indigene 
ecuadoriane il potere di decidere sui progetti di estrazione, normando 
                                                 
59
 “construir la interculturalidad; una democratización del Estado, que implica una 
transformación institucional hacia el reconocimiento de la diversidad de la 
nación y una radicalización de la democracia con mecanismos de democracia 
directa; y, finalmente, el reconocimiento del autogobierno como “gobierno 
comunitario”, sin que ello implique dejar de concebir el Estado como unitario.” 
60
 Questa proposta, progetto di ufficializzazione della lingua Quechua, quasi arrivò 
ad essere ritirata dal progetto di Costituzione, Correa si oppose dal considerarla 
come una lingua minoritaria. 
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chiaramente i meccanismi consultivi che fino a questo momento erano 
stati vaghi, fumosi e spesso manipolati dalle imprese straniere e le 
reticenze da parte del governo Correa di accettare la proposta di  
plurinacionalidad da parte del movimento indigeno(Cruz Rodríguez, 
2012). 
Come sottolinea Cruz esistevano due tesi per la questione 
ambientale : 
 
“La consulta previa, rivendicata per Correa, e il consenso previo, 
difesa per il presidente della Assemblea, Albero Acosta. Quest'ultima 
fu scartata e provocò la rottura nelle relazioni tra Correa e Acosta, 
leader della Rivoluzione Cittadina, e tra il movimento indigeno e il 
governo.”61 (Cruz Rodríguez, 2012). 
 
 
Inoltre, la proposta di plurinazionalità da parte del  Pachakutik era 
veramente la unica proposta che volesse riconoscere l' Ecuador come 
stato plurinazionale: purtroppo il governo Correa era reticente a questa 
proposta e a ciò che avrebbe comportato, la considerò minoritaria e 
propose la tesi dell' interculturalità. 
La CONAIE l' 11 marzo del 2008 promosse una grandissima 
mobilitazione per le strade di Quito chiamata “Defensa de la 
Plurinacionalidad, la Soberanía y los Recursos Naturales” verso la 
“casa de gobierno”, insieme ad altre organizzazioni, che coinvolse 
circa trentamila persone: in questo modo il Governo Correa dovette  
aprirsi al dialogo. 
Nonostante i toni rassicuranti di Alberto Acosta sull’apertura del 
governo rispetto alla posizione del movimento indigeno in tema di 
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 “La consulta previa, reivindicada por Correa, y el consentimiento previo, 
defendida por el presidente de la Asamblea, Alberto Acosta. Esta última fue 
descartada y provocó una ruptura en las relaciones entre Correa y Acosta, líderes 
de la “Revolución ciudadana”, y entre el movimiento indígena y el gobierno.” 
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plurinazionalità e risorse naturali, Correa aveva più volte dichiarato la 
volontà di aprire il paese agli investimenti nel settore minerario: più di 
trecento concessioni, che coinvolgevano per la maggior parte i territori 
indigeni della Sierra e della zona amazzonica di Zamora e Morona 
Santiago. Rafael Correa si era pronunciato a favore del corridoio 
amazzonico Manaos- Manta nel piano di integrazione infrastrutturale 
dell’ IIRSA e non appoggiava la proposta di lasciare il petrolio 
sottoterra nel parco ITT Yasuní in cambio di buoni monetari 
internazionali, che però non riesce a svilupparsi. Questi temi 
rappresentavano motivo di scontro latente con il movimento indigeno 
e all’interno dello stesso governo62. 
La CONAIE promosse una mobilitazione in "Difesa della 
Plurinazionalità , Sovranità e risorse naturali " in data 11 marzo 2008 , 
insieme ad altri attori sociali 
e insieme a trentamila persone. Tutto ciò portò il governo a 
nominare una commissione per avviare il dialogo. Durante il dialogo 
che si produsse tra la CONAIE, il Governo e l'assemblea costituente, 
venne deciso di non accettare il “ consentimiento previo”, a questo 
punto la CONAIE dichiarò la sua opposizione al governo.
63
 
Il conflitto tra la CONAIE e il governo si era incentrato sulla 
proposta di plurinazionalità, su questioni come il riconoscimento del 
territorio, sull'auto-governo e sulla gestione e il controllo delle risorse 
naturali; non soltanto il governo, però, era contrario al progetto di 
plurinazionalità, anche altri importanti  altri attori sociali e politici , tra 
cui alcune organizzazioni indigene (FENOCIN  e FEINE, Federazione 
Indigena evangelica dell'Ecuador), che si trovavano vicino al governo 
e che sostenevano che gli indigeni non erano nazionalità bensì popoli  
e che un tale slogan avrebbe potuto dividere il paese (Cruz Rodríguez, 
2012). 
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 http://www.yabasta.it/spip.php?article421  
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La CONAIE ruppe tutti i legami con il governo giorno 13 maggio 
del 2008, anche per alcune affermazioni di Correa che furono 
giudicate razziste. 
Il 4 settembre 2008, sempre la CONAIE espresse la sua  
insoddisfazione nei confronti della nuova costituzione, in quanto era 
opinione condivisa nella organizzazione che la Costituzione di 




“ il progetto della nuova costituzione del 2008 non accoglie 
adeguatamente le proposte pianificate dalla CONAIE intorno ai nuovi 
diritti delle nazionalità e dei popoli indigeni dell' Ecuador ”  64 
 
 
Ad ogni modo, la CONAIE dette il suo appoggio in termini di voto 
all'approvazione della Nuova Costituzione così che venisse approvata 
però specificando che l'appoggio di CONAIE era esclusivamente 
diretto al progetto costituzionale e non era assolutamente da 
considerarsi come sostegno al governo Correa. 
65
 
Sebbene la CONAIE non la appoggiò completamente, la nuova 
Costituzione venne approvata ugualmente. 
La nuova costituzione ecuadoriana dichiarò lo Stato come unitario 
e plurinazionale, così come recita il primo articolo della Costituzione: 
 
 
“L'Ecuador è uno Stato Costituzionale di diritti e giustizia, sociale, 
democratico, sovrano, indipendente, unitario, interculturale, 
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 “el proyecto de la nueva  constitución 2008 no recoge adecuadamente las 
propuestas planteadas por la  CONAIE en torno a nuevos derechos de las 






plurinazionale e laico. Si organizza in forma di repubblica e si governa 
di maniera decentralizzata.” 66 
 
 
Inoltre, vi è una sezione che nomina le nazionalità indigene e 
incorpora altri aspetti importantissimi della cosmovisione  indigena, 
come ad esempio il Buen Vivir di cui parleremo in maniera più 
approfondita nel prossimo capitolo. 
Il testo Costituzionale apportò diverse novità che vanno incontro 
alle necessità del popolo indigeno e che accontentano, seppur in parte, 
le richieste che i movimenti avevano reclamato durante gli anni di 
lotte. 
La nuova costituzione ufficializzò le lingue ancestrali, il Quechua y 
lo Shuar, che insieme allo spagnolo adesso sono le lingue ufficiali 
Ecuadoriane e dei popoli indigeni nella zona in cui abitano  (Art. 2); la 
costituzione dichiara apertamente negli articoli  27, 28, 29 la 
promozione dell'educazione interculturale e riconosce le nazionalità; 
vengono riconosciute le nazionalità diverse come parte integranti dello 
stato dell' Ecuador (Art. 56) e nell'Articolo 57 vengono riconosciuti i 
diritti collettivi ai comuni, alle comunità, ai popoli e alle nazionalità 
come il diritto di mantenere le proprietà terriere e i territori ancestrali 
e viene esplicitato che ne ottengano le assegnazioni  gratuite, la 
partecipazione nell'uso, nell'usufrutto, nell'amministrazione e nella 
conservazione delle risorse naturali  delle loro terre e ottengono, 
inoltre, l'essere consultati prima dello sfruttamento e della 
commercializzazione delle risorse di quelle terre e parteciparne ai 
benefici ed essere indennizzati per i danni  eventuali causati: 
“ La consultazione preventiva, libera e informata, all'interno di 
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 “El Ecuador es un Estado constitucional de derechos y justicia, social, 
democrático, soberano, independiente, unitario, intercultural, plurinacional y 





lasso di tempo ragionevole, sui piani e i programmi di prospezione, 
sfruttamento e commercializzazione delle risorse non rinnovabili che 
si trovano nel sottosuolo dei territori indigeni e che possano 
influenzarne l'ambiente e culturalmente; partecipare ai benefici che 
apportano questi progetti e devono ricevere indennizzazioni per i 
danni sociali, culturali e ambientale che ciò causa. La consulta che 
debbono realizzare le autorità competenti dovrà essere obbligatoria e 
opportuna. Se non si dovesse ottenere il consenso da parte delle 
comunità. Si procederà conformemente alla Costituzione e alla 
legge.”67 
Inoltre, nella Costituzione viene affermato che lo Stato ha il dovere 
di sviluppare e proteggere l'educazione interculturale e bilingue (Art. 
57, Art. 343, Art. 347), deve riconoscere il rispetto per la giustizia 
indigena così come le loro  tradizioni ancestrali nelle comunità, popoli 
e nazionalità (Art. 60)  e deve garantire le pratiche di salute ancestrali 
(Art. 363). 
Per ciò che concerne i diritti territoriali e di autonomia, la 
Costituzione stabilisce che: 
 
 
 “ Los pueblos ancestrales, indígenas, afroecuatorianos y 
montubios podrán constituir circunscripciones territoriales para la 
preservación de su cultura” 68 
Inoltre, viene affermato che il territorio amazzonico costituirà una 
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 “La consulta previa, libre e informada, dentro de un plazo razonable,  sobre 
planes y programas de prospección, explotación y  comercialización de recursos 
no renovables que se encuentren en  sus tierras y que puedan afectarles ambiental 
o culturalmente;  participar en los beneficios que esos proyectos reporten y 
recibir indemnizaciones por los perjuicios sociales, culturales y  ambientales que 
les causen. La consulta que deban realizar las  autoridades competentes será 
obligatoria y oportuna. Si no se  obtuviese el consentimiento de la comunidad 
consultada, se procederá conforme a la Constitución y la ley” 
68
 “ I popoli ancestrali, indigeni, afroecuadoriani e montubios potranno costituirsi 




circoscrizione speciale che sarà ugualmente stabilita dalla legge (Art. 
50) e stabilisce il procedimento per cui possano conformarsi in 
circoscrizioni territoriali indigene ed ecuadoriane con competenze per 
il governo territoriale  autonomo (Art. 257). 
Concludiamo tale discussione ricordando che per la CONAIE la 
Costituzione non implicava un cambio significativo considerando ciò 
che disponeva già la costituzione del 1998.  
Marlon Santi, il presidente della CONAIE, spiegò esaustivamente 
le disposizioni di voto verso il “sì critico” perché nonostante il testo 
costituzionale non riconosceva o quanto meno non si esprimeva in 
termini di autonomia indigena, comunque riconosceva le categorie di 
nazionalità, la struttura politica e amministrativa di tali popolazioni 

























Sumak Kawsay: el Buen Vivir por un nuevo camino 
hacia un mundo mejor. 
 
 
El sumak kawsay es una concepción andina ancestral de la vida 
que se ha mantenido vigente en muchas comunidades indígenas hasta 
la actualidad. 
Sumak significa lo ideal, lo hermoso, lo  bueno, la realización; 
y kawsay, es la vida, en referencia a una vida digna, en armonía y 
equilibrio con el universo y el ser humano, 





Il concetto di Buen Vivir, o Sumak Kawsay, affonda le sue radici 
nelle antiche realtà e tradizioni degli indigeni del Sud America, 
particolarmente dei popoli Andini. 
Buen Vivir, tradotto letteralmente, significa Vivere Bene. 
L'idea di progresso basata sul modello del  Buen Vivir si fonda su 
valori tipici della cultura dell'America del Sud, si basa sulla 
consapevolezza che la vita dell'uomo e lo sviluppo debbano servirsi 
della natura solo per lo stretto necessario, altrimenti si rischia di 
stravolgerla e di compromettere il delicato equilibrio ambientale e  si 
rischia di mettere a repentaglio il futuro delle generazioni che 
verranno (De Marzo, 2009). 
69
 
Il paradigma del Buen Vivir rappresenta un modello di vita che 
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 Questo aspetto, che si intreccia, per molti versi, con concetti come lo sviluppo 
sostenibile o l'economia verde, verranno approfonditi nel capitolo successivo. 
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viene praticato da millenni in quell'angolo di mondo e si esprime 
attraverso un rapporto armonico con la natura e con tutti gli esseri 
viventi, di cui l'uomo e le comunità sono parte importante, ma non 
unica ed esclusiva. 
Grazie a questo paradigma del Vivere Bene, nascono nuove 
relazioni interpersonali e di comunità, la comunità e la natura si 
trovano al centro di questo modello, nuove strategie di sopravvivenza 
vengono reinventate e soprattutto in un periodo di crisi globale, 
economica, ecologica, morale come quello in cui stiamo vivendo, si 
paventa la possibilità di ispirarsi a ciò affinché si possa mettere in atto 





3.1 Il Buen Vivir secondo la prospettiva indigena 
 
 
Il concetto di Buen Vivir e il relativo dibattito che attorno ad esso si 
è creato, ci arrivano direttamente dalla visione della vita e del mondo 
che hanno gli abitanti della periferia sociale della periferia mondiale 
(Acosta, 2010), da quei popoli e nazionalità indigene che vivono al di 
fuori delle logiche del mercato mondiale, da quella tradizione 
ancestrale in cui il  Buen Vivir si configura come una opportunità 
unica e da perseguire per costruire una nuova società basata sulla 
convivenza dell'essere umano nel segno della diversità e armonia con 
la natura, partendo riconoscimento dei diversi valori culturali esistenti 
nel mondo (Acosta, Gudynas,2011).  
Analizzando il concetto, possiamo notare gli errori e i limiti delle 
diverse teorie dello Sviluppo
71
, limiti ed errori che spianano la strada a 
                                                 
70
 Bisogna sottolineare che la forza da parte del Governo di proclamare e di 
applicare il concetto del Buen Vivir risiede proprio nella forza economica del 
Pese, dovuta proprio alla esportazione (e alla estrazione) del petrolio. 
71
 Con “Teorie dello Sviluppo” si intende riferirsi a quelle teorie che la letteratura 
  
91 
nuove opzioni alternative e il Buen Vivir si configura come un'insieme 
di queste opzioni alternative. 
 Eduardo Gudynas e Alberto Acosta scrivono: 
 
 “ Il Buen Vivir non è, dunque, una tipologia di sviluppo 
alternativo che si  colloca in un lungo elenco di opzioni, bensì 
l'alternativa alle teorie  dello  sviluppo. … Si tratta di una idea 
pluralista che è in continua costruzione e  discussione, e non solo 




 “ I concetti del Buen Vivir mettono a rischio queste idee72. 
Nascono da un legame diretto con i saperi tradizionali che erano 
assoggettati, mettono in discussione le contaminazioni culturali e si 
allontanano dalla idea di sviluppo come crescita economica. Nelle 
cosmo-visioni indigene non esiste un concetto di sviluppo inteso come 
la concezione di un processo lineare, come il susseguirsi di stati 
anteriori e posteriori. Non viene difesa la visione di uno stato di 
sottosviluppo che deve essere superato, e nemmeno di una meta di 
“sviluppo” che deve essere raggiunto, imponendo lo smembramento 
delle relazioni sociali e la distruzione dell'armonia con la natura. In 
molti casi, non esiste la dicotomia occidentale che separa la società 
dalla natura. E non esiste neppure la concezione di povertà come 
                                                                                                                   
definisce come contemporanee, ad esempio Björn Hettne, oppure quelle che 
definisce ”post-sviluppiste”, ad esempio Gianfranco Bottazzi e Gilbert Rist. 
72
 Le idee a cui si riferiscono gli autori sono le idee di progresso profondamente 
radicate nella cultura latinoamericana e che hanno un carattere eurocentrico. 
Queste idee hanno intendono lo sviluppo come crescita economica, raggiunta 





carenza dei beni materiali o di un concetto di ricchezza inteso come 
abbondanza. In altre parole, il Buen Vivir mette in discussione la stessa 
validità dell'idea di progresso. Secondo la cosmo-visione indigena, lo 
sviluppo sociale – il suo sviluppo? - è una categoria permanentemente 
in costruzione e riproduzione. In questa categoria, sta il gioco della 
stessa vita.” (Acosta, Gudynas,2011).  
 
Il Buen Vivir condivide ed è ben ancorata ai saperi e alle tradizioni 
indigene, condivide con queste ultime la “cosmovisione indigena”, 
che consente di sviluppare delle reti sociali sostenibili e 
contemporaneamente conservare una spiritualità che riesca a 
mantenere il rapporto tra la natura, l'universo e gli esseri umani ( De 
Marzo, 2009). 
Le comunità indigene chiamano “Pacha Mama”, che significa 
“Madre Terra”, il loro rapporto con l' ambiente che ci circonda, con la 
natura che sta intorno in noi, con la terra che è madre in quanto ci ha 
dato la vita e garantisce la nostra sopravvivenza. Partendo da questo 
semplice concetto possiamo comprendere l'importanza che ha per gli 
indigeni, importanza che noi occidentali sembra abbiamo dimenticato 
(De Marzo, 2009). 
Questi principi avvicinano gli uomini e le donne al resto degli altri 
esseri viventi, creando, o meglio restituendo, quel legame che è 
composto da connessioni di tipo spirituale e biologico e restituendo 
quello che dovrebbe essere l'unico ruolo dell'uomo in questo mondo, 
cioè il ruolo di amministratore della casa comune:  amministratore e 
non consumatore, deturpatore e padrone del nostro pianeta. Questo 
passaggio, scrive  Giuseppe De Marzo, è molto importante affinché si 
possano cogliere le motivazioni per cui  le soggettività emergenti 
criticano aspramente, opponendosi, lo sviluppo, sinonimo di 
modernità e progresso, ma anche e soprattutto di innumerevoli e 
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incalcolabili danni ambientali ( De Marzo, 2009). 
Ciò che il comportamento sconsiderato, dettato dalla logica del 
profitto e dell'accumulazione originaria, ha provocato è una 
scollamento nel rapporto tra gli esseri umani e i cicli naturali della 
Terra, provocando le crisi ambientali e climatiche a cui purtroppo ci 
stiamo abituando: scongiurare il peggio è possibile, ma solo se 
riusciamo a sovvertire il paradigma, cambiando totalmente il sistema 
in cui viviamo.  
Ciò che gli indigeni ecuadoriani, e non solo, hanno colto, 
lasciandosi ispirare delle loro tradizioni millenarie, è la 
consapevolezza del ruolo dell'individuo: recuperare e sviluppare ciò 
che l'individuo stesso rappresenta. 
Il Buen Vivir deve essere considerato come una categoria in 
continua trasformazione e costruzione, come la categoria centrale 
della filosofia di vita delle diverse società indigene; al suo interno 
ritroviamo la storia, i processi sociali e culturali indigeni, di questi 
popoli da sempre considerati la periferia del mondo. Il Vivere Bene 
non vuole essere solo l'alternativa allo sviluppo in termini 
economicistici, il Buen Vivir si fonda sui principi culturali dei nativi 
indigeni, si nutre delle tradizioni culturali, del sapere contadino, delle 
esperienze e delle conoscenze del mondo indigeno tradizionale 
(Acosta, 2012). 
Scrive Alberto Acosta: 
 
“… (il Buen Vivir) accetta come elemento di giunzione la 
relazionalità e la complementarità tra gli esseri viventi, uomini e non. 
Si plasma attraverso i principi dell'interculturalità.” (Acosta, 2012) 
 
Il Buen Vivir prospetta una visione del mondo diversa da quella 
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occidentale, rompe con la logica antropocentrica del capitalismo, ci 
impone un cambiamento e propone il superamento del Capitalismo 
(Acosta, 2012). 
La Costituzione dell'Ecuador non è che il frutto di questa 
consapevolezza e delle decennali lotte che hanno visto protagonista gli 
indigeni, che hanno portato avanti l'idea del bene comune, di un nuovo 
sviluppo possibile alternativo fondato sulla giustizia sociale ed 
ambientale, sulla valorizzazione e il rispetto delle diversità e del 
patrimonio comune, con una spiccata attenzione verso le generazioni 
che verranno (De Marzo, 2009). 
Le parole chiave per lo sviluppo di questo paradigma di sviluppo 
sono plurinazionalità, interculturalità, economia solidale e sociale, 
rispetto per i diritti della natura (De Marzo, 2009), la ricerca di uno 
stile di vita alternativo vengono espressi e sostenuti nelle lotte 
popolari . 
Fu proprio la “Confederación de Nacionalidades Indígenas del 
Ecuador”, la CONAIE, che presentò alla società ecuadoriana e alla 
Assemblea Costituente, nel mese di ottobre del 2007, il progetto del 
“Buen Vivir” come punto centrale della proposta su cui basare la 
nuova costituzione. 
Esemplificativo è il sottotitolo del documento presentato dalla 
CONAIE: “Por un Estado Plurinacional, Unitario, Soberano, 
Incluyente, Equitativo y Laico” ci indica chiaramente che si trattava di 
una proposta politica in cui il “sumak kawsay” era l'elemento centrale. 
Notiamo, già nella introduzione, dopo che l'attenzione era stata 
focalizzata sulla particolare congiuntura economica e sociale che stava 
attraversando il paese, il “Buen Vivir”  emerge al centro della critica 
del modello capilista, delle implicazioni coloniali e delle radici 




“Un momento di profonda speranza per le grandi maggioranze del 
paese che lottano per la costruzione di una società post-capitalista e 
post-coloniale, una società che promuova il buen vivir trasmettendo di 
generazione in generazione dai nostri antichi “taitas” e “mamas”, una 
società che recuperi gli insegnamenti di popoli ancestrali e possa 
vivere in armonia con la nostra Madre Terra” (CONAIE, 2007).  73  
 
 




Il 25 luglio 2008 l'Assemblea Nazionale Costituente ecuadoriana, 
che era stata convocata da Rafael Correa  nel gennaio del 2007,   ha 
approvato il progetto per la nuova costituzione, che è stata 
successivamente approvata il 28 settembre dello stesso anno. 
attraverso un referendum molto partecipato, dal 63,93 % degli 
ecuadoriani. 
Attraverso questo atto, l' Ecuador è riuscito ad avviare quel 
profondo processo di rinnovamento che da circa un ventennio era 
nell'aria, lo stesso processo che aveva fatto sì che gli indigeni si 
mobilitassero contro i disastri ambientali che quel modello, vecchio, 
di sviluppo voleva imporre loro e che di conseguenza aveva fatto 
deporre ben 3 presidenti dello Stato andino. 
Il paradigma centrale della Nuova Costituzione di Montecristi, 
come abbiamo sottolineato, è il concetto di Buen Vivir o Sumak 
Kawsay, eredità di quel popolo plurinazionale e multietnico che da 
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 “Un momento de profunda esperanza para las grandes mayorías del país que 
luchamos por la construcción de una sociedad post-capitalista y post-colonial, 
una sociedad que promueva el `buen vivir´ transmitido de generación en 
generación por nuestros antiguos taitas y mamas, una sociedad que recupere las 




secoli popola le Ande. 
L'inclusione del concetto – paradigma del Sumak Kawsay nella 
nuova costituzione ecuadoriana ha sostanzialmente affermato che quel 
modello alternativo di stile di vita e di società vigente da tempo presso 
le popolazioni indigene, che erano da sempre vessate ed emarginate 
dal potere politico, era stato riconosciuto, come come lo erano state le 




Il Preambolo della Costituzione Ecuadoriana recita testuali parole: 
 
 
“Noi, popolo sovrano dell'Ecuador, riconoscendo le nostre radici 
millenarie, forgiate da donne e uomini di diversi paesi, celebrando la 
Natura, la “Pacha Mama”, della quale siamo parte e che è vitale per la 
nostra stessa esistenza, invocando il nome delle Divinità e 
riconoscendo le nostre differenti forme di religiosità e spiritualità, 
appellandoci alla sapienza di tutte le culture che ci arricchiscono come 
società, come eredi delle lotte sociali di liberazione da tutte le forme 
di dominazione e colonialismo, e con un profondo compromesso con 
il presente e il futuro, 
Decidiamo di Costruire una nuoca forma di convivenza di 
cittadinanza, in diversità ed armonia con la natura, per raggiungere il 
Buen Vivir, il Sumak Kawsay; Una società che rispetti, in tutte le sue 
dimensioni, la divinità delle persone e delle collettività; un paese 
democratico, compromesso con l'integrazione latinoamericana – 
sogno di Bolivar e e Alfaro -, la pace e la solidarietà con tutti i popoli 
della terra; e, in esercizio della nostra sovranità, in  Ciudad Alfaro, 
Montecristi, provincia di Manabí, presentiamo  la presente: 
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Costituzione della Repubblica dell' Ecuador.”74  
 
La Nuova Costituzione di Montecristi approvata nel 2008 
rappresenta il mezzo e il fine affinché nella società ecuadoriana 
avvenissero e avvengano dei reali cambi a livello strutturale, in quanto 
al suo interno le proposte di cambiamento non lasciano spazio a dubbi. 
La Costituzione dello Stato dell'America Latina è composta per ben 




“ … rompe con la concezione classica dei diritti, che ne vedeva 
alcuni prioritari rispetto ad altri. Al contrario, enfatizza il carattere 
integrale degli stessi, riconoscendoli come interdipendenti e della 
medesima gerarchia ( Art. 11, comma 6).” (Acosta, 2010)  
 
 
Per questo motivo, il diritto al Buen Vivir, o meglio l'insieme di 
diritti, possono essere comparati ad altri insiemi di diritti (Acosta, 
2010). 
E' doveroso sottolineare, come fa lo stesso Alberto Acosta in “El 
Buen Vivir en el camino del post-desarrollo. Una lectura desde la 
Constitución de Montecristi” , che il concetto del Buen Vivir non è 
una novità introdotta dalla Costituzione di Montecristi: bensì fa parte 
della estenuante ricerca di modelli di vita alternativi e delle conquiste 
fatte da anni di lotta da parte degli indigeni; però, come precisa lo 
stesso Acosta, bisogna tenere presente che queste conquiste e desideri 
non sono condivise, accettate e comprese da chi vede minacciati 
proprio interessi, per tanto non smettere di contrastare la suddetta 
costituzione.  
                                                 
74
 Vedi Preambolo della Costituzione di Montecristi in Appendice. 
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La Nuova Costituzione dell'Ecuador, basata sul cosiddetto 
“Socialismo del XXI secolo”, ovvero un modello di economia sociale 
e solidale
75
,  è dai più considerata come una delle più all'avanguardia, 
che non solo riconosce tutti gli individui uguali, ma è la prima  Carta 
Costituzionale al mondo che riconosce i diritti della natura (De Marzo, 
2009). 
A livello economico, di economia solidale, le riforme più rilevanti 
sono sicuramente la riforma agraria, che prevede la ridistribuzione e 
l'espropriazione delle terre, il controllo da parte dello Stato del settore 
petrolchimico e dell'estrazione, il controllo dell'industria delle 
telecomunicazioni.  
Invece, a livello sociale e assistenziale, due sono le riforme più 
rilevanti: il riconoscimento dell'assistenza sanitaria gratuita per tutti 
gli anziani e il riconoscimento delle cosiddette unioni di fatto,  cioè 
vengono riconosciuti i diritti alle coppie che, a prescindere dal loro 
sesso, potranno formalizzare la loro unione. 
L'obiettivo della  Costituzione di Montecristi è quello di modificare 
e di rendere più equi i rapporti esistenti tra le classi sociali e 
soprattutto di migliorare le condizioni economico-sociali di una larga 
fetta di popolazione che vive da tempo in condizioni di povertà,  
mentre continua ad esistere una minoranza che vive nell'agio e nel 
privilegio.  
Infatti, nel testo costituzionale possiamo trovare tutta una serie di 
misure e riforme che riguardano i temi dei beni comuni e che si 
ispirano al principio del Buen Vivir: l'articolo 12, ad esempio, sancisce 
che il diritto all'acqua sia un diritto umano  fondamentale, inalienabile 
e irrinunciabile: 
 
                                                 
75
 La Costituzione Ecuadoriana prevede cinque tipologie di proprietà: pubblica, 
privata, mista, popolare e solidale. 
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 “El derecho humano al agua es fundamental e irrenunciable. El 
agua constituye patrimonio nacional estratégico de uso público, 
inalienable, imprescriptible, inembargable y esencial para la vida.” 76 
 
 e lo stesso vale per il diritto ad una alimentazione sana per tutti, 
basata sulla sovranità alimentare: 
 
“Las personas y colectividades tienen derecho al acceso seguro y 
permanente a alimentos sanos, suficientes y nutritivos; 
preferentemente producidos a nivel local y en correspondencia con sus 
diversas identidades y tradiciones culturales” 77 
 
che lo Stato si impegna a perseguire. 
 
 A seguire troviamo il diritto di vivere in un ambiente sano, 
ecologicamente sostenibile e che garantisca che le persone vivano la 
propria vita seguendo il Buen Vivir, Sumak Kawsay: 
 
“Se reconoce el derecho de la población a vivir en un ambiente sano 
y ecológicamente equilibrado, que garantice la sostenibilidad y el 
buen vivir, sumak kawsay”78 
 
e cioè in un insieme di regole e principi affinché le persone possano 
                                                 
76
 “Il diritto umano all'acqua è fondamentale ed irrinunciabile. L'acqua costituisce 
il patrimonio nazionale strategico ad uso pubblico, inalienabile, imprescindibile, 
inattaccabili ed essenziali per la vita umana”. 
77
 “Ogni singola persona e le collettività hanno il diritto all'accesso sicuro e 
continuativo ad una alimentazione sana, sufficiente e nutriente; preferibilmente 
prodotta a livello locale e conforme alle diverse identità e tradizioni culturali”. 
78
 “Viene riconosciuto il diritto per la popolazione di vivere  in un ambiente sano, 
ecologicamente sostenibile e che garantisca che le persone vivano la propria vita 
seguendo il Buen Vivir, Sumak Kawsay”. 
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avere equivalentemente le medesime opportunità, che abbiano il 
diritto alla salute, all'educazione, all'informazione, all'uso delle nuove 
tecnologie (Acosta, 2010). 
Da quanto appena scritto, evince chiaramente che la conquista del 
cosiddetto modello del Buon Vivere è collegato direttamente alla 
volontà di un cambiamento nelle strategie di sviluppo. 
Sono ben 99 gli articoli che trattano specificamente questo tema: 23 
li possiamo trovare nel Secondo Titolo al Secondo Capitolo 
dall'articolo 12 all'articolo 34 e nel Titolo Settimo ne troviamo altri 76, 
è proprio in quest'ultimo Titolo che il Buen Vivir assume i connotati 





















Alberto Acosta e il suo pensiero sul Buen Vivir 
 
 
El Buen Vivir recoge lo mejor de las practicas, de las sabidurias, 
de los conocimientos de los pueblos y nacionalidades indigenas y se 
inserta con fuerza en la discusion a nivel mundial de un planeta 
diferente sustentable en terminos ambientales, en terminos sociales, 
en terminos economicos. Esa es una tarea que requiere mucho 
esfuerzo de todos los sectores ciudadanos. Estamos frente a la 
necesidad imperiosa de la construccion democratica de una sociedad 
democratica; si el proceso de construccion no es democratico el 
resultado no sera democratico, eso nos dice entonces que no podemos 
de ninguna manera simplemente aspirar a sobrevivir de la crisis, sino 






4.1 Alberto Acosta 
 
Alberto Acosta Espinosa è un importante economista e politico 
ecuadoriano. Nasce a Quito (Ecuador) il 21 luglio del 1948, da una 
famiglia benestante e legata all'élite bancaria del “Banco de 
Pichincha”, alla Curia e alla Chiesa Cattolica. 
Ha studiato “Economia dell'energia”, “Geografia Economica”, 
“Economia industriale e Amministrazione d'impresa” all'Università di 
Colonia, che in quel periodo, la metà degli anni Settanta, si trovata 
  
102 
nella cosiddetta Germania dell'Ovest, ovvero la Germania Federale. 
Gli studi economici, gli aprirono le porte affinché potesse lavorare 
come consulente al “Instituto Latinoamericano de Investigaciones 
Sociales ILDIS (Fundación Friedrich Ebert)” e per stare a capo del 
progetto di analisi di congiuntura economica del suddetto Istituto di 
Ricerca. 
Uno dei principali contributi del suo lavoro presso tale istituto fu 
lo studio del debito estero ecuadoriano. 
Le esperienze avute sia in campo accademico che pratico, 
contribuirono a fargli ottenere la cattedra alle Università di  Quito, 
Guayaquil y Cuenca, in Ecuador, alla “Universidad Complutense de 
Madrid”, in Spagna. 
Ottenne diverse titoli accademici, tra cui il diploma di Economista 
industriale e di impresa (Diplom-Betriebswirt) nel 1974 e il Diplom-
Volkwirt (Economista) nel 1979. 
Negli anni a venire, 1981, fece convertire i suoi titoli accademici e 
di economista nella “Facultad de Economía de la Pontificia 
Universidad Católica del Ecuador”. 
A partire dal Novembre del 2008, temporaneamente, sospende le 
attività di docente per dedicarsi all'attività politica. 
Attualmente è professore e ricercatore all'Università FLASCSO – 
Facultad de Ciencias Sociales in Ecuador. 
Durante tutta la sua carriera accademica e, in ultimo, politica, si è 
sempre considerato un intellettuale di sinistra, simpatizzando con le 
teorie marxiste, le cosiddette teorie del terzomondismo e con il 
movimento no-global. 
Ha partecipato a diverse tavole rotonde e conferenze nazionali ed 
internazionali, è autore di libri come autore individuale e in collettivo. 
E' stato, altresì, autore del preambolo di numerosi libri e ha 
pubblicato numerosi articoli per importanti riviste specializzate 
ecuadoriane e straniere. 
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Per ciò che riguarda la sua carriera politica, è sicuramente un 
personaggio influente ed importante. 
E' stato uno dei fondatori del Partito Indigenista Pachakutik nel 
1995.   
Tra gli incarichi più importanti ricordiamo che ha ricoperto il ruolo 
di cofondatore, insieme a Rafael Correa e Ricardo Patiño, del 
Movimento Alianza País e di redattore del Plan De Gobierno de 
Alianza PAIS, piano attraverso cui Rafael Correa divenne per la 
prima volta presidente dell' Ecuador. 
Inoltre, Alberto Acosta, per lo stesso governo fu il ministro de 
Energía y Minas, tra gennaio e giugno del 2007. 
Successivamente, divenne il presidente dell'Assemblea Nazione 
Costituente, attraverso il cui ruolo poté promuovere importanti 
riforme costituzionali tra cui l'importante riconoscimento de “Los 
derechos de Naturaleza”; il 24 di giugno del 2008 rinunciò a farvene 
parte definitivamente, dimettendosi, a causa di pressioni da parte del 
governo e del bureau politico di “Movimento PAIS”, ma anche per le 
differenze ideologiche e pratiche con il Presidente, Rafael Correa. 
Riguardo al suo ruolo di divulgatore ed esperto della Nuova 
Costituzione di Montecristi, Acosta ha presieduto numerose 
conferenze in differenti paesi, in tutto il Mondo, spiegando 
l'importanza della Costituzione che difende i diritti della Natura e 
dell'ambiente. 
Molto presto distacco dall'operato del Governo Correa
79
 e nel 2013 
si è candidato alla Presidenza dell'Ecuador per la “Coordinadora 
Plurinacional de las Izquierdas”, di cui ha rappresentato senz'altro la 
più influente e forte di tutta la colazione, formata da altri pre-
candidati quali Luis Villacís y Lenín Hurtado, del MPD. 
Attualmente, è una delle figure più influenti dell'intero panorama 
                                                 
79
  Il Presidente Correa lo ha definito “ecologista infantile” a causa delle posizione 










4.2 Alberto Acosta e l'importanza del concetto di Buen Vivir 
 
“El Buen Vivir es un camino 
que debe ser imaginado 
para ser construido” 
 
 
Alberto Acosta, come già sottolineato, è stato il Presidente dell' 
“Asamblea Constituyente”, che decretò il Buen Vivir come principio 
fondante della Nuova Costituzione dell'Ecuador, ma molto più in 
generale, dell'Ecuador . 
 
Egli è stato ed è il maggior divulgatore, a livello nazionale e 
internazionale, dei fondamenti e dei principi del Sumak Kawsay: che 
partendo dalle fondamenta della cultura indigena, potrebbe essere 
considerato valido e applicato non solo al contesto indigeno e 
all'Ecuador, in quanto non si tratta di una tematica nuova e coinvolge 
molti più attori di quanto si possa immaginare,sia nel Nord che nel 
Sud del Mondo. 
I principali elementi che compongono il pensiero ecologista del 
Buen Vivir li troviamo nella critica al sistema capitalistico e allo 
sviluppo, ma anche nella consapevolezza che la Pacha Mama è la 
terra madre e l'uomo ne rappresenta parte integrante del “sistema 
natura” (Le Quang, Vercoutère 2013). 
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  La bibliografia di Alberto Acosta è stata tratta da diversi articoli, reperibili ai 





Acosta ha scritto numerose pubblicazioni sul Buen Vivir : libri, 
articoli, saggi.  
Tra i libri più importanti ricordiamo El Buen Vivir. Una via para el 
desarrollo scritto nel 2009 con Esperanza Martínez, biologa e attivista 
e fondatrice della ONG Acción Ecológica, pubblicato nel 2009 dalla 
casa editrice Abya-Yala e Buen Vivir Sumak Kawsay. Una 
oportunidad para imaginar otros mundos pubblicato nel 2012 sempre 
dalla casa editrice Abya-Yala di Quito. 
Tra gli articoli, invece, ricordiamo El buen vivir, una oportunidad 
por construir pubblicato nel 2009 per Ecuador Debate numero 75. 
Ricordiamo, inoltre, due articoli importanti scritti insieme all'amico 
Eduardo Gudynas El Buen Vivir en el camino del post-desarrollo 
(2010) e La renovación de la crítica al desarrollo y el buen vivir 
como alternativa (2012). 
Il Buen Vivir, secondo Alberto Acosta, rappresenterebbe una 
alternativa allo  sviluppo così come noi lo conosciamo, rappresenta 
una nuova dimensione in cui collocare nuovi diritti (come i “derechos 
de la naturaleza” ), che ha come habitat naturale di sviluppo una 
nuova forma di Stato, lo Stato Plurinazionale, fondato sulla 
partecipazione dei cittadini, di tutti popoli e nazionalità attraverso la 
creazione e la messa in atto di nuove forme di democrazia e attraverso 
un nuovo modello economico, post-capitalista e post-estrattivista. 
In questa sezione, si tenterà di spiegare il pensiero Alberto Acosta, 















Il Buen Vivir rappresenta una visione alternativa di concezione 
della vita, rappresenta una proposta in costruzione ed aperta, si 
oppone al concetto di accumulazione del capitale e postula di vivere 
in armonia con la natura (Acosta, 2012).  
Il Sumak Kawsay può fungere da piattaforma, come scrive lo 
stesso Acosta, affinché si possano cercare delle risposte ai danni 
causati, ad esempio, dagli effetti dei cambiamenti climatici a livello 
planetario, alla crescente marginalizzazione e violenza sociale nel 
mondo (Acosta, 2012). 
Il Buen Vivir mette in discussione il concetto di benessere e lotta 
contro il carattere coloniale del potere. La proposta di Buen Vivir non 
appartiene solo alla visione andina, non si ispira solo alla realtà 
indigena dell' Ecuador, bensì si ispira a tutte quelle lotte, proveniente 
da diversi luoghi e contesti sociali ed economici: come sottolinea lo 
stesso Acosta, punti in comune con il Sumak Kawsay li troviamo nel 
pensiero filosofico aristotelico, nel pensiero marxista ed ecologista, 
nell'agire femminista. In questo senso, il Buen Vivir diviene quella 
piattaforma in cui discutere e trovare delle soluzioni ai problemi 
derivanti, ad esempio, dai repentini cambiamenti climatici (Acosta, 
2012). 
Il Buen Vivir, secondo la visione di Alberto Acosta, si basa su 
fondamenti utopistici però affonda le sue basi nella realtà del vigente 
sistema capitalistico e allo stesso nella necessità di cambiare il modo 
di vita tra gli esseri umani, di introdurre l'armonia tra di essi e tra gli 
uomini e la natura, la vita di cui parla Acosta e a cui i principi del 
Sumak Kawsay fanno riferimento è una vita, un sistema-mondo che 
mette al centro l'autosufficienza e l'autogestione degli esseri umani, il 
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ritorno ad una vita di comunità. Inoltre, Acosta sottolinea l'importanza 
e l'urgenza di superare questo modello di sviluppo, che si basa 
sull'idea di progresso come “permanente accumulazione di beni 
materiali e tecnologici” (Acosta, 2012: pag. 33) e affinché ciò accada 
si dovranno rafforzare i valori che stanno alla base della democrazia, 
come la libertà, l'uguaglianza, la solidarietà. 
Il Buen Vivir apre le porte alla costruzione di una società nuova e 
sostenibile in diversi ambiti, alla creazione di un progetto 
emancipatore dalle logiche cui tutti siamo sottoposti: dallo sviluppo, 
alla produzione, alla famiglia, alle relazioni sociali tra tutti gli esseri 
viventi: un progetto che sia la sommatoria di tutte quelle lotte sociali 
di resistenza e proposte di cambiamento, a livello locale, nazionale e 
transnazionale (Acosta, 2012). 
 
 
4.4 Il Buen Vivir: la creazione di un nuovo modello di sviluppo 
 
 
Il dibattito centrale dell'Assemblea Costituente di Montecirsti fu, 
ovviamente, la messa in discussione del modello di sviluppo, come 
già più volte abbiamo ribadito. A partire da questa visione, i 
componenti dell'Assemblea hanno potuto scorgere elementi sia dentro 
che fuori l'Ecuador: a partire dalla visione di coloro i quali sono stati 
emarginati negli ultimi 400 anni, venne basato il paradigma del Buen 
Vivir come una nuova opportunità per costruire una nuova società, 
che si fondasse, rispettasse e riconoscesse i valori culturali esistenti 
nel Paese andino e nel mondo, una concezione che mettesse allo 
scoperto tutti gli errori, le contraddizioni e le limitazioni dello 
sviluppo capitalistico (Cortez, 2010) 




“Per comprendere cosa implica il buen vivir, che non può essere 
semplicemente associato all'idea di “benessere occidentale”, bisogna 
iniziare a recuperare la cosmo-visione dei popoli e delle nazionalità 
indigene; impostazione che inoltre si concretizza nella Costituzione  
Boliviana. Ciò, senza alcuna difficoltà, non significa negare la 
possibilità di sostenere la modernizzazione della società, in 
particolare con l'integrazione nella logica del buen vivir di differenti e 
validi progressi tecnologici dell'umanità. In effetti, uno dei compiti 
fondamentali spetta al dialogo permanente e costruttivo di conoscenze 
e saperi ancestrali con il più avanzato dei pensieri universali, in un 
processo di continua decolonizzazione del pensiero. Inoltre, bisogna 
ricordare le diverse istituzioni di produzione e scambio indigene: : 
minga, maquipurarina, maquimañachina, ranti-ranti, uniguilla, 
uyanza, chucchina, eccetera la cui connotazione e validità potranno 
essere analizzate e recuperate se ciò che si vuole è potenziare le radici 





 “A partire dalla cosmo-visione indigena il miglioramento 
sociale – il suo sviluppo?- rappresenta una categoria in permanente 
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 “Para entender lo que implica el buen vivir, que no puede ser simplistamente 
asociado al “bienestar occidental”, hay que empezar por recuperar la 
cosmovisión de los pueblos y nacionalidades indígenas; planteamiento que 
también se cristaliza en la Constitución de Bolivia. Eso, de plano, no significa 
negar la posibilidad para propiciar la modernización de la sociedad, 
particularmente con la incorporación en la lógica del buen vivir de muchos y 
valiosos avances tecnológicos de la humanidad. Es más, una de las tareas 
fundamentales recae en el diálogo permanente y constructivo de saberes y 
conocimientos ancestrales con lo más avanzado del pensamiento universal, en un 
proceso de continuada descolonización del pensamiento. Además, recuérdese las 
diversas instituciones de producción e intercambio indígenas: minga, 
maquipurarina, maquimañachina, ranti-ranti, uniguilla, uyanza, chucchina, etc., 
cuya connotación y vigencia podrían ser analizadas y hasta recuperadas si lo que 
se quiere es potenciar las raíces culturales de una sociedad tan diversa y 
culturalmente rica como la ecuatoriana.” 
  
109 
costruzione e riproduzione. In essa è in gioco la vita stessa. Seguendo 
tale approccio olistico, a causa della diversità dei fattori a cui 
vengono sottoposte le azioni umane che auspicano al buen vivir, i 
beni materiali non sono l'unico fattore discriminante. Ci sono altri 
valori in gioco: la conoscenza, il riconoscimento sociale e culturale, i 
codici etici e spirituali in relazione con la società e con la natura, i 
valori umani, la visione del futuro, tra l'altro. Il buen vivir sembra una 
categoria nella filosofia di vita delle società indigena ancestrale, che 
ha perso terreno per effetto delle pratiche e dei messaggi della 
modernità occidentale. Il suo apporto, tuttavia, senza giungere ad una 
idealizzazione travisata, ci invita ad adottare  altri “saperi” e altre 
pratiche.”82 (Acosta, 2012). 
 
 
Nell'attuale sistema di sviluppo, solo un piccolo gruppo di soggetti 
vive una vita facile e agiata, mentre la maggioranza deve lavorare per 
sostenere i privilegi altrui, e cioè di quella minoranza di cui sopra; 
questo sistema non è più sostenibile ne accettabile, sostiene Acosta 
(Acosta, 2012). 
 
Applicare al mondo andino o ad altre realtà mondiali il paradigma 
di sviluppo che noi conosciamo e così proprio come noi lo 
consociamo, afferma Alberto Acosta, può essere pericoloso: non solo 
la logica di sviluppo capitalistica non è sinonimo di benessere per la 
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 “ Desde la cosmovisión indígena el mejoramiento social -¿su desarrollo?- es una 
categoría en permanente construcción y reproducción. En ella está en juego la 
vida misma. Siguiendo con este planteamiento holístico, por la diversidad de 
elementos a los que están condicionadas las acciones humanas que propician el 
buen vivir, los bienes materiales no son los únicos determinantes. Hay otros 
valores en juego: el conocimiento, el reconocimiento social y cultural, los 
códigos de conductas éticas e incluso espirituales en la relación con la sociedad y 
la naturaleza, los valores humanos, la visión de futuro, entre otros. El buen vivir 
aparece como una categoría en la filosofía de vida de las sociedades indígenas 
ancestrales, que ha perdido terreno por efecto de las prácticas y mensajes de la 
modernidad occidental. Su aporte, sin embargo, sin llegar a una equivocada 
idealización, nos invita a asumir otros “saberes” y otras prácticas.” 
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collettività, può addirittura mettere a rischio l' esistenza dell'umanità 
(Acosta, 2012). 
Il Buen Vivir si presenta a noi come una opportunità per costruire 
nuove forme di vita: l'accumulazione dei beni materiali, il solo 
soddisfacimento delle necessità materiali, non sono al centro del 
paradigma della filosofia del Buen Vivir. 
Dunque, spiega chiaramente Acosta : 
 
“Il Buen Vivir, più che una dichiarazione costituzionale, si 
presenta, dunque, come una opportunità per costruire collettivamente 
un nuovo regime di sviluppo, diciamolo più chiaramente, una nuova 
forma di vita. Costituisce un passo qualitativo importante al 
passaggio di sviluppo sostenibile e i suoi diversi sinonimi, ad una 




E ancora, sottolinea che 
 
 
“Il suo contenuto, dunque, non si riflette semplicemente in una 
sommatoria di articoli costituzionali in cui si menzionano queste tre 
semplici parole: il buen vivir.  E' molto più che la possibilità di 
introdurre cambi strutturali a partire dal compimento di diversi 
articoli costituzionali in cui si affronta espressamente oppure no il 
buen vivir. Questa proposta, sempre che sia assunta attivamente per la 
società, nel frattempo favorisce le proposte dei popoli e delle 
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 “ El buen vivir, más que una declaración constitucional, se presenta, entonces, 
como una oportunidad para construir colectivamente un nuevo régimen de 
desarrollo, digámoslo más claramente, una nueva forma de vida. Constituye un 
paso cualitativo importante al pasar del desarrollo sustentable y sus múltiples 




nazionalità indigene così come di ampi settori della popolazione, può  
proiettarsi con forza nei dibattiti di trasformazione che si sviluppano 
nel mondo. ”  (Abdallah, Acosta, Ortí, Sempere, 2010). 
 
Per tanto, secondo la visione di Alberto Acosta, il Buen Vivir ha a 
che vedere con una serie di diritti e garanzie sociali, economiche e 
infine ambientali: il Buen Vivir di cui parla l'autore è orientato alla 
creazione di una relazione armoniosa tra gli esseri umani come 
singoli individui ma anche intesi come una comunità e la natura, e 
cioè questo modello punta a costruire un'economia di tipo 
solidaristico. Attraverso il Buen Vivir, si vuole ricercare (trovare) 
nuove opportunità di vita degna e sostenibile, che non siano per forza 
ispirate al modello di vita occidentale, ma nemmeno che siano 
caratterizzate dalla disuguaglianza tra le persone e nel rapporto con 
l'ambiente che ci circonda. Dunque, partendo da questa prospettiva di 
economia solidaristica e di uguaglianza di opportunità come nuova 
proposta di forma di vita e parte integrante di uno stato 
Plurinazionale, il Buen Vivir ha l'obiettivo di  far realizzare questa 
nuova forma di vita equilibrata tra tutte le forme di vita di un 
territorio, tra gli individui che lo abitano e la natura ce li circonda,  tra 
gli individui come singole persone e le collettività, senza dimenticare 
che non si può vivere  rispettosamente un territorio senza pretendere 
di dominare la natura. 
 
 
4.5 La sostenibilità ambientale al centro del dibattito. 
 
La natura, intesa come ambiente naturale che ci circonda, è stata 
ed è continuamente trasformata in risorse naturali dall'uomo, anche 
se, come scrive lo stesso Acosta, la natura potrebbe esistere anche 
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senza l'esistenza dell'uomo stesso: affinché ciò possa cambiare, 
bisognerebbe cambiare e comprendere nuove dimensioni di 
sostenibilità ambientale, bisognerebbe che gli obiettivi si 
sottoponessero maggiormente alle leggi della natura, ovviamente 
senza perdere di vista quali siano i diritti e le dignità umane, il 
benessere e la qualità di vita delle persone. 
Ciò che risulta chiaro, afferma Acosta, è che la natura non è 
infinita, possiede delle limitazioni, che stanno per essere oppure, 
addirittura, sono già state superate, nel momento in cui i limiti 
ambientali saranno completamente superati sarà indispensabile 
pensare a delle valide soluzioni ai problemi che si presenteranno a 
livello globale: i paesi sottosviluppati dovranno ricercare delle 
opzioni valide affinché possano vivere condizioni di vita degne e 
sostenibili, mentre i paesi sviluppati dovranno cercare di rimediare 
alle disuguaglianze prodotte dallo stile di vita occidentale, sia nei 
confini nazionali che internazionali, provocate dai suddetti paesi 
occidentali stessi: i paesi ricchi devono mutare il loro stile di vita, 
basato sull'accumulazione permanente, in quanto tale modalità di 
sviluppo mette a rischio l'equilibrio ecologico globale (Acosta, 2012). 
Affinché ci sia un cambio di tendenza, bisogna prendere coscienza 
di quale sia la capacità di resilienza e di sopportazione della natura, 
che non possono più essere subordinate alla visione antropocentrica 
della vita; secondo Acosta, per poter superare tale visione, bisogna re-
incontrare la natura e smettere di concepirla come una merce di 
scambio: in definitiva, l'economia deve essere subordinata alla 
ecologia, perché è la natura, continua Acosta, a stabilire i limiti e 
tracciare i confini, a sancire la sostenibilità e la capacità di 
rinnovamento: da ciò dipendono le capacità produttive. Se 
distruggiamo la natura, le risorse naturali, inevitabilmente 
precludiamo l'economia stessa (Acosta, 2012). 
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Affinché la natura possa passare da soggetto senza diritto, o 
addirittura da oggetto di proprietà, a soggetto di diritto, scrive Acosta, 
è necessario un grande sforzo politico che riconosca ciò e che 
riconosca che lo stesso sistema capitalistico distrugge le nostre stesse 
condizioni di esistenza. Non sarà affatto facile cambiare lo stato delle 
cose, soprattutto quando ci sono in gioco i privilegi delle classi 
dirigenti nazionali e internazionali (Acosta, 2010). 
La Nuova Costituzione del 2008, approvata a Montecristi nel 
2008, incorpora in essa importanti idee e concetti che sono 
teoricamente avanzati e rivoluzionari, sopratutto per ciò che concerne 
la natura, il rapporto che l'uomo deve tenere con essa e il concetto di 
Buen Vivir.  
Acosta, nel suo libro “Buen Vivir Sumak Kawsay Una oportunidad 
para imaginar otros mundos”, ricorda che la discussione in seno 
all'assemblea fu complessa: non fu facile in quanto diversi 
componenti dell' Assemblea non era d'accordo ad includere i 
“derechos de naturaleza” nel novero dei nuovi diritti da inserire nella 
nuova costituzione (Acosta, 2012). 
A livello mondiale, tale costituzione si pone come pionieristica, in 
quanto stabilisce la natura, la Pacha Mama come soggetto di diritto: la 
Costituzione di Montecristi (e l'assemblea costituente) hanno sapute 
tenere fede e rispondere in maniera efficace alle domande che 
provenivano dalla società civile, dai movimenti sociali ed indigeni. 
Scrive Acosta: 
 
“Per ciò, in maniera pionieristica a livello mondiale, nella 
Costituzione si è stabilito che la natura è soggetto di diritto. Questa 
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definizione affronta l'attuale crisi culturale, nel momento in cui già ci 
rendiamo conto dell'impossibilità di continuare con il modello 
industriale e defraudatore fondato sulla lotta tra gli esseri umani 
contro la natura. L'identificazione del benessere e della ricchezza 
come accumulo di beni, con le aspettative di crescita e di consumo 
illimitate che ne conseguono, non funziona più. Per ciò ne consegue 
che è necessario riconoscere che gli strumenti disponibili per 
analizzare questi concetti non servono. Sono strumenti che rendono 
normale e trasformano in inevitabile ciò che esiste.” (Acosta, 2010).84 
Nel momento in cui vengono riconosciuti “los derechos de 
naturaleza” come soggetto di diritto è chiaro che la concezione di 
ambiente a cui siamo abituati a pensare, cioè l'ambiente che come 
risorsa da sfruttare a favore dell'uomo, cambia totalmente: Alberto 
Acosta, infatti, afferma che, nel momento in cui vengono riconosciuti 
i diritti della natura, la vecchia e antica concezione di ambiente 
naturale da sfruttare e usare a uso e consumo solo degli esseri umani 
viene superata, perché questa fattispecie di diritto deve prendere in 
considerazione anche con il diritto a vivere in un ambiente sano  delle 
generazioni che verranno e per forza maggiore questa tipologia di 
giustizia ambientale supera la visione tradizionale di giustizia. 
Il Buen Vivir deve essere inteso come una forma di vita in armonia 
degli essere umani con se stessi, con i propri simili e con la natura e 
così come vengono difesi i diritti umani dobbiamo necessariamente 
difendere anche i diritti della Natura, così come sono pensati nella 
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 “Por eso, en forma pionera a nivel mundial, en la nueva Constitución se ha 
establecido que la Naturaleza es sujeto de derechos.  Esta definición enfrenta la 
actual crisis civilizatoria, cuando ya se ve la imposibilidad de continuar con el 
modelo industrialista y depredador basado en la lucha de los humanos contra la 
naturaleza. No va más la identificación del bienestar y la riqueza como 
acumulación de bienes materiales, con las consecuentes expectativas de 
crecimiento y consumo ilimitados. En este sentido es necesario reconocer que los 
instrumentos disponibles para analizar estos asuntos ya no sirven. Son 
instrumentos que naturalizan y convierten en inevitable lo existente.” 
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“Declaracion Universal de los Derechos de la Naturaleza”85 perché 
 
“ Si no entendemos que la naturaleza es la base de la vida no 
podemos ni siquiera comenzar a defender los derechos humanos.” 




Come già sottolineato la maggiore novità è rappresentata dai “ 
Derechos de la Naturaleza”87. 
Se riconosciamo che la Terra ha dei valori intrinseci a prescindere 
dall'esistenza e dalla presenza degli esseri umani, che è una entità che 
ha una vita propria, capace di far nascere e di riprodurre la vita, che 
merita rispetto e protezione, bisogna parimenti riconoscere e accettare 
che la Pacha Mama può avere una vita propria a prescindere 
dall'utilizzo a dall'utilità che ha per noi esseri umani; per tanto la 
“naturaleza” deve essere riconoscitiva come soggetto degno di avere 
dei diritti: questo è ciò che garantisce la nuova costituzione 
ecuadoriana di Montecristi. 
Riconoscere la natura come soggetto di diritto, scrive lo stesso 
Acosta, costituisce da parte dello stesso stato ecuadoriano un punto di 
svolta: è il primo stato al mondo a mettere in atto quanto appena detto 
e cioè che la natura deve possedere dei diritti a prescindere dall'uomo, 
protegge la natura e i valori insiti in essa. Infatti, tale riconoscimento 
costituzionale, la dichiarazione che la natura è soggetto di diritto, si 
traduce quello sforzo politico di cui parla Acosta, come un gesto 
indispensabile per la trasformazione della società(Le Quang, 
Vercoutère 2013). 
Scrive Acosta: 
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 Vedi appendice B 
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 “Se non comprendiamo che la natura è la base della vita non possiamo nemmeno 
iniziare a difendere i diritti umani”. 
87




“Il punto di vista dominante, che vuole vedere l'essere umano al di 
fuori della natura, senza considerare che l'umanità ne sia parte 
integrante, ha fatto sì che la natura fosse dominata e manipolata.  Le 
risorse naturali sono state trasformate in  “capitale naturale” da 
sfruttare”88 (Acosta, 2009). 
 
E' importante sottolineare. Come fa lo stesso Acosta, che il Buen 
Vivir deve essere sostenibile in termini ambientali con le generazioni 
future: 
 
“ … Il buen vivir deve essere sostenibile ambientalmente come 
impegno con le generazioni future. In accordo con questa linea di 
pensiero, se accettiamo che è necessaria una nuova etica, bisogna 
includere elementi che fanno intimamente parte di un vero processo di 
trasformazioni radicali, come lo sono l'uguaglianza, la libertà e la 
giustizia sociale (produttiva e distributiva), come la giustizia 
ambientale, così come gli elementi morali, estetici e spirituali . In altre 
parole, i diritti umani si completano con i diritti della natura, e 
viceversa, in uno sforzo di democratizzazione permanente della 
società, a partire dalla costruzione di cittadinanze solide.” 89 
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 “ La visión dominante, que pretende ver al ser humano por fuera de la 
naturaleza, incluso al definirla como naturaleza sin considerar a la humanidad 
como parte integral de la misma, ha abierto la puerta para dominarla y 
manipularla. Se le ha transformado en recursos naturales e incluso en “capital 
natural” a ser explotados.” 
89
  “ … el buen vivir debe ser sustentable ambientalmente en tanto compromiso con 
las generaciones futuras. En esa línea de pensamiento, si aceptamos que es 
necesaria una nueva ética, hay que incorporar elementos consustanciales a un 
verdadero proceso de transformaciones radicales, como son la igualdad, las 
diversas equidades, la libertad y la justicia social (productiva y distributiva), 
tanto como la ambiental, así como elementos morales, estéticos y espirituales. En 
otras palabras, los derechos humanos se complementan con los derechos de la 
naturaleza, y viceversa, dentro de un esfuerzo de democratización permanente de 
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Il raggiungimento del Buen Vivir, dunque, rappresenta l'espressione 
di una serie di diritti, affinché questi ultimi possano essere assicurati è 
necessario e indispensabile affrontare quei cambiamenti sostanziali 
nelle strategie di sviluppo di cui si è dibattuto nei precedenti paragrafi: 
il Buen Vivir di cui parla Alberto Acosta è una proposta avanguardista 
che mette in discussione lo stesso concetto di sviluppo ed egli stesso 
lo fa con una proposta che è in continua evoluzione e costruzione. 
I “derechos de naturaleza” implicano il riconoscimento da parte 
dell'uomo alla natura di valori propri, indipendenti dall'uso e dal 
consumo che l'uomo pensa di fare. Per tanto, la natura smette di essere 
un mero oggetto, diventa oggetto di diritto: è una rottura epocale con 
la concezione etica convenzionale, si passa da una concezione 
antropocentrica dell'ambiente che ci circonda ad una concezione 
biocentrica, in cui vengono assicurate la sopravvivenza 
dell'ecosistema e delle specie animali e vegetali, incluso quella 
dell'uomo, però, conclude Acosta, ciò non significa che la natura 
rimane inviolata, sarà possibile continuare ad utilizzare le risorse 
naturali per soddisfare le esigenze vitali, però garantendo la 
conservazione delle biodiversità (Acosta, 2012). 
La nuova costituzione Ecuadoriana, come già sottolineato, 
annovera i “diritti della natura” nei cosiddetti “diritti del Buen Vivir” e 
rompe con la concezione classica di porre taluni diritti davanti ad altri, 
riconoscendoli come interdipendenti e con la stessa gerarchia:  per 
tanto, i diritti del Buen Vivir hanno la stessa valenza di altri diritti 





                                                                                                                   









Nella quinta e ultima parte di questo lavoro si tenterà di spiegare le 
implicazioni del Buen Vivir sulla vita quotidiana. 
Il movimento indigeno ecuadoriano ritiene che la Revolución 
Ciudadana e il Buen Vivir siano stati traditi dal Governo Correa. 
Per spiegare questa brusca inversione nell'intesa che il Presidente 
Correa aveva stabilito con la propria base, riporteremo le recenti 
notizie di cronaca riguardanti l’evoluzione della cosiddetta la 
“Iniciativa  Yasuní ITT”. 
L' Iniciativa  Yasuní ITT 
90
 è una proposta che arriva dalla base: 
tale proposta è cresciuta e maturata poco a poco nella società 
civile,una forma collettiva di proposta cresciuta sotto gli attacchi delle 
multinazionali petrolifere desiderose di sfruttare il petrolio giacente 
nel sottosuolo dell'Amazzonia (Acosta, 2012),  prima di essere 
accettata ed attuata dal Presidente Rafael Correa, che l'annunciò 
davanti all'Assemblea delle Nazioni Unite : il paese si impegnava a 
mantenere a tempo indeterminato di non estrarre il petrolio, ben 848 
milioni di barili, presenti nella sottosuolo ecuadoriano de il “ Parque 
Nacional Yasuní- ITT (Ishpingo-Tambococha-Tiputini)” tale quantità 
di greggio equivalgono al 20% delle riserve di petrolio presente in 
tutto il paese (Acosta, 2012). 
In cambio, il Presidente Correa aveva chiesto alla comunità 
internazionale di contribuire finanziariamente con almeno 3.600 
milioni di dollari, cioè il 50% delle risorse che lo Stato ecuadoriano 
avrebbe percepito se avesse deciso di sfruttare i giacimenti petroliferi 





del Parco Yasuní. 
 
5.1 Conflitto ambientale ed estrazione petrolifera in Ecuador 
 
La Regione Amazzonica Ecuadoriana che comunemente è chiamata 
el Oriente, si sviluppa in tutta l’area compresa tra i 1.300 metri s.l.m. 
della cordigliera orientale delle Ande fino al confine con il Perù e 
rappresenta la parte occidentale del bacino del Rio delle Amazzoni, di 
cui ricopre circa il 2% della superficie. Questa zona ricopre circa il 
50% della superficie nazionale: el oriente costituisce una delle regioni 
più biodiverse a livello planetario, collocando l’Ecuador nella lista 
mondiale dei 17 Paesi Megadiversi. L’elevata concentrazione di 
diversità biologica è da attribuirsi alla posizione geografica: come ci 
spiega Pappalardo, è qui, dove l’Amazzonia si sovrappone nell’area di 
intersezione tra linea equatoriale e la cordigliera andina e ciò ha 
provocato l'originarsi di condizioni ecologiche esclusive (Pappalardo, 
2011). 
Come sottolinea Pappalardo, affinché si possano comprendere la 
genesi dei conflitti ambientali bisogna tener conto dell’approccio che, 
dalla nascita della Repubblica ecuadoriana ai giorni d’oggi, ha avuto 
l’attore statale nei confronti della regione amazzonica, che  è sempre 
stata sempre considerata come  come uno spazio periferico, el Oriente 
appunto, utile solo per l’estrazione delle risorse naturali e in 
particolare nelle ultime decadi quelle energetiche non rinnovabili 
come il petrolio (Pappalardo, 2009), infatti, questa zona è  la 
principale riserva energetica dell’Ecuador tanto che circa il 60% della 
superficie è stata divisa in lotti petroliferi per le attività di estrazione 
di combustibili fossili (Pappalardo, 2011) 
Nel 1967 la Texaco
91
 ha perforato il primo pozzo commerciale in 
Amazzonia. Negli anni seguenti, la più grande infrastruttura fosse il 
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 Società petrolifera americana. 
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Trans Pipeline System ecuadoriana e il Lattea Coca SOTE. Fino al 
1990, la Texaco ha estratto 88% della produzione nazionale 
complessiva di olio e gestito l'oleodotto. Perforati 399 pozzi e 
costruito 22 stazioni di perforazione. 
Nel 1937 in Ecuador arriva la prima multinazionale petrolifera, la 
Shell, però il primo pozzo di petrolio è stato perforato nella regione 
costiera nel 1911. 
Nei primi anni '40, iniziava l'esplorazione nell'Amazzonia 
ecuadoriana, perlopiù segnata da violenti scontri con le popolazioni 
indigene. 
Durante il boom petrolifero, cioè dagli anni che vanno dal 1972 al 
1982, che inizia ufficialmente con il completamento dell'oleodotto 
transecuadoriano (Trans-Ecuadorian Oil Pipeline System – Sistema de 
oleoducto Trans-Ecuadoriano - SOTE) e culmina, quando, nel giugno 
del 1972 vengono caricati i primi 308.283 barili di petrolio 
provenienti dai pozzi di Lago Agrio sulla nave cisterna Anacortes del 
consorzio petrolifero Texaco-Gulf (Pappalardo, 2009). Fino al 1990, la 
Texaco ha estratto 88% della produzione nazionale complessiva di 




A partire da quest’anno, el Oriente ecuadoriano diventa a tutti gli 
effetti un'area strategica e importantissima per l'economia nazionale,  
diventando uno spazio nel quale lo Stato attiva un processo di 
modernizzazione dell’Amazzonia attraverso processi di integrazione e 
di colonizzazione. L'integrazione nell'economia di tale area, ci spiega 
Pappalardo, è avvenuta attraverso un processo lento e progressivo, 
attraverso la creazione di frontiere mutabili affinché si potesse 
garantire l'accumulazione di capitale allo Stato (Pappalardo, 2009). 
Dall'arrivo delle multinazionali e della Texaco nei territori 
amazzonici i soggetti maggiormente colpiti dal processo di 
                                                 
92
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modernizzazione e dalle attività estrattive sono state le nazionalità 
indigene .  
Da subito, affinché si potesse estrarre el crudo sono stati costruite 
strade dritte e lunghe centinaia di chilometri distruggendo così le 
specie vegetali, rifugio per i popoli che abitavano l'Amazzonia. Per 
ogni chilometro di strada veniva cancellato mezzo ettaro di foresta 
pluviale affinché gli elicotteri potessero lanciare l'esplosivo per 
individuare i pozzi di petrolio. Di sovente, queste operazioni di 
scoperta causavano danni alle abitazioni e alle persone dei popoli 
indigeni di nazionalità Cofane , Siona , Secoya e Kichwa .  
In Orellana, le piattaforme e stazioni di petrolio sono situate in 
prossimità delle comunità Kichwa, Shuar, Huaorani (o Waorani); a 
causa dello sfruttamento del blocco denominato ITT vengono messe 
rischio la vita in comunità dei Popoli in isolamento volontario e non 
contattati, i Tagaeri-Taromenane.  
Inoltre, lo sfruttamento del petrolio avviene nelle zone in cui sono 
presenti beni naturali preziosi: come lo stesso Parco Nazionale dello 
Yasuní , ma anche alcuni fiumi affluenti del Rio delle Amazzoni, 
come il Rio Coca e Napo Payamino e altri fonti importanti di acqua. 
La presenza delle compagnie petrolifere in Ecuador ha fatto sì che 
venissero estratti gli idrocarburi per la cui attività il paese ha 
beneficiato delle royalties e pagamenti di imposte sul reddito, ciò ha 
contribuito al sostegno finanziario di alcuni progetti di investimento 
sociale e di infrastrutture.  
La dipendenza dal petrolio, però, ha limitato la capacità dei governi 
e degli analisti di comprendere orizzonti di realizzazione di 
cambiamento per alcune realtà segnate dalla disuguaglianza e di 
emarginazione economica .  
La capacità di estrazione petrolifera ha fatto sì che venissero 
finanziati i programmi burocratici e sociali e ciò  ha messo in ombra 
oscurato alcuni effetti collaterali e nefasti provocati dallo sfruttamento 
  
122 
petrolifero, come ad esempio lo spostamento di popoli , la repressione 
militare , inquinamento dell'acqua e del suolo , e la conseguente 





5.2 La Riserva della Biosfera Yasuní 
 
 
Il Parco Nazionale Yasuní istituito nel 1979 grazie al supporto della 
Food and Agricolture Organization (FAO) e della United Nation 
Environment Programme (UNEP),è uno dei luoghi più ricchi di 
biodiversità del mondo , e sede di uno dei più grandi varietà genetiche 
animali e vegetali del pianeta.  
Si estende per circa circa 17.000 km2 di foresta pluviale vergine e 
si trova in Amazzonia ecuadoriana , in particolare nella provincia di 
Francisco de Orellana .  
Per la sua eccezionale diversità biologica e per il patrimonio 
culturale rappresentato dalle popolazioni indigene, l'area del Parco 
Nazionale e la riserva etnica Waorani sono state dichiarate patrimonio 
dell'umanità UNESCO nel 1989. 
La causa di tale biodiversità si ritiene è dovuta al fatto che questo 
settore di Foresta non gelò durante l'ultima era glaciale, iniziata due 
milioni di anni fa e che durò fino a circa 10.000 anni fa e il risultato  
fu che questo pezzo di Amazzonia divenne un'isola unica di 
vegetazione , rifugio della fauna selvatica , dove sono sopravvissuti e 
ripopolarono  l'Amazzonia. 
Il parco Nazionale Yasuní è famoso per la sua straordinaria e unica 
biodiversità: basti pensare che vi è il maggior numero di specie di 
alberi per ettaro di tutto il pianeta, solo un ettaro di Yasuní ospita lo 
stesso numero di specie arboree autoctone di tutto il Nord America. 
                                                 
93
 http://www.inredh.org/archivos/pdf/boletin_petroleo_apuntes.pdf  
  
123 
Inoltre, il parco ospita il 44% degli uccelli del bacino amazzonico, ciò 
lo rende una delle terre più ricche di uccelli . Le statistiche sono piene 
di esempi simili in termini di varietà di pipistrelli , anfibi , rettili, le 
api e altre creature.
94
 
Il governo ecuadoriano attraverso il presidente Rafael Correa, nel 
2007, ha dichiarato che 700.000 ettari di parco sono “zona 
intoccabile” nazionale: ciò implica che l'area avrebbe dovuto essere 
protetta da estrazione mineraria, estrazione petrolifera, deforestazione, 
colonizzazione o qualsiasi attività che ne possa alterare la biodiversità 
e la cultura etnologica della zona. 
L’intera area della Riserva Yasuní coincide con il territorio 
ancestrale dell’etnia Waorani, un gruppo indigeno amazzonico 
contattato ed “integrato” in tempi relativamente recenti (a partire dalla 
metà del 1900), la cui storia è stata attraversata da violenti scontri con 
diversi attori esterni (compagnie petrolifere, missionari evangelici e 
colonos) per la difesa territoriale. 
Gli Waorani sono tradizionalmente una popolazione seminomade 
che ha basato la riproduzione sociale principalmente su orticoltura, 
caccia e raccolta (Pappalardo, 2009) , l'incontro di questo popolo con 
il mondo “civilizzato” è contrassegnato dalla presenza delle 
compagnie petrolifere, tale legame trasformando l'ambiente in maniera 
irreversibile anche essi hanno cambiato il loro modo di vivere e 
sentire la comunità: gli Waorani gli attori locali protagonisti di una 
territorializzazione prevalentemente simbolica, che fanno della foresta 
uno spazio dell’abitare e non unicamente un luogo di prelievo, 
sostituzione e deposito (De Marchi, 2004 in Pappalardo, 2009). 
Il popolo Waorani è composto da circa 2300 persone, organizzate 
in comunità e vivono nelle province di Orellana, Napo e Pastaza, nella 
regione amazzonica situata tra i fiumi Napo e Curaray.
95
  Gli Waorani, 
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o Waorani,  condividono il territorio con i popoli Tagaeri e 
Taromenane, circa 400 persone che hanno deciso di dividersi dal 
popolo Waorani e di  evitare completamente il contatto con altri 
gruppi umani: per tali popolazioni indigene la foresta è un luogo 
sacro, in quanto conserva lo spirito degli antenati e la loro storia, 
numerose forme di vita animale e vegetale.  
Fino dalla metà degli anni ‘50 questo popolo ha lottato e si è 
battuto con i propri mezzi e le proprie forze affinché dalla loro terra 
restassero lontane le compagnie petrolifere, fino a quando, sempre in 
quegli anni, non ci furono i primi contatti, che, benché siano stati 
pacifici, sono stati deleteri per queste etnie, tanto che i Tagaeri e i 
Taromenane decisero di rifiutare la colonizzazione e rifugiarsi nella 
parte estrema della foresta
96
. 
L'estrazione del petrolio portò con sé conseguenze devastanti: non 
solo le popolazioni indigene restarono nude e indifese davanti a tale 
fenomeno, ma ancora di più la Selva venne completamente distrutta 
per costruire strade e il lungo oleodotto, case e terre da coltivare per i 




Negli anni a venire furono scoperti nuovi bacini petroliferi, le 
multinazionale dell'oro nero non tardarono a sfruttare: la  popolazione 
Waorani  si ridusse in maniera significativa, da 16.000 unità ne 
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5.3 Attacco al popolo Taromenane  
 
 
Una delle conseguenze devastanti che lo sfruttamento petrolifero si 
porta dietro è la lotta tra le popolazione indigene che vivono la Selva, 
cioè tra coloro che hanno deciso di accettare e cogliere le occasioni 
dell'estrazione del petrolio e coloro i quali, invece, non lo hanno fatto 
e hanno deciso di percorrete la strada dell'isolamento come forma 
estrema di resistenza in difesa della propria cultura e della foresta. 
Il 29 marzo 2013 un gruppo di Waorani armati di fucili e lance ha 
attaccato e ucciso almeno diciotto indigeni non contattati di etnia 




In questo lato remoto dell'Amazzonia, come già sottolineato, è da 
anni che si consuma un etno-eco-genocio, per lo più ignorato e 
definito, spesso, come una lotta tra indigeni per il controllo del 
territorio. 
Purtroppo, come ci spiegano Massimo de Marchi, Angél 
Cabodevilla e Milagros Aguirre nel loro ultimo lavoro “Un Tragedia 
Ocultada”, queste vicende di violenza sono direttamente correlate allo 
sfruttamento petrolifero, che altera e ridefinisce i confini territoriali  
(De Marchi, Aguirre, Cabodevilla, 2012). 
All'origine della mattanza ci sarebbero delle motivazioni di 
vendetta per un altro fatto accaduto il 5 marzo, quando un gruppo di 
Taromenani, attacca un'anziana coppia di Waorani, trafiggendoli a 
morte con le lance, all'interno del parco Yasuní, precisamente in 
località Yarentaro (provincia dell' Orellana). La coppia di anziani era 
accusata dai Taromenani di non aver fatto abbastanza per fermare lo 
sfruttamento petrolifero e il disboscamento nei loro territori. 






Poche settimane più tardi, il 29 marzo, la vendetta da parte di un 
gruppo di Waorani che si consuma nella zona intangibile: dopo circa 
cinque di cammino, armati di lance e fucili, il gruppo raggiunge il 
villaggio Taromenane dando fuoco a una capanna e massacrando 
almeno diciotto Taromenani, portando via con loro, in un villaggio 
Waorani, due bambine sono state sequestrate come bottino di 
ricompensa. 
Come precisa Tancredi Tarantino, non si tratta della prima volta che 
nativi contattati e in isolamento volontario entrano in conflitto: da 
quando la frontiera petrolifera è molto più vicina a questi territori gli 
scontri si sono intensificati.
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La posizione ufficiale di Rafael Correa è che il conflitto non è 
relazionato allo sfruttamento petrolifero, che si tratta di una situazione 
molto delicata di conflitto tra Taromenane e Waorani. 
La Costituzione ecuadoriana riconosce alle popolazioni indigene 
protezione e funzioni autonome giuridiche sui loro territori, ciò è 
fondato sulle loro tradizioni ancestrali. 
L'articolo 57 comma 21 recita: 
 
 
“I territori dei popoli in isolamento volontario sono di proprietà 
ancestrale indissolubile e intoccabile, e al loro interno sarà vietato 
ogni tipo di attività estrattiva. Lo stato adotterà misure per garantire le 
loro vite, far rispettare la loro autodeterminazione e la loro volontà di 
rimanere in isolamento, e tutelare l’osservanza dei loro diritti. La 
violazione di tali diritti costituirà reato di etnocidio, che sarà previsto e 
punito dalla legge.” 100 





 “Los territorios de los pueblos en aislamiento voluntario son de posesión 
ancestral irreductible e intangible, y en ellos estará vedada todo tipo de actividad 
extractiva. El Estado adoptará medidas para garantizar sus vidas y hacer respetar 
su autodeterminación y voluntad de permanecer en aislamiento y precautelar la 
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Il Presidente Correa attraverso un decreto ha costituito una 
Commissione di inchiesta sui contrasti esistenti tra i popoli indigeni 
Huaorani e Taromenane: compito del nuovo organo è quello di 
indagare sui fatti accaduti durante questi anni e suggerire al Governo 
dell'Ecuador le azioni atte a garantire la coesistenza pacifica e 





5.4 Il blocco Yasuní-ITT 
 
 
Negli ultimi anni la frontiera del Parco dello Yasuní sono state 
ridisegnate. Affinché la conservazione e la tutela delle popolazioni 
indigene in isolamento volontario fossero prioritarie, attraverso il 
Decreto Esecutivo n° 552 del 1999, è stata creata un’area detta Zona 
Intangible: in tale “Riserva Integrale” di 7580 km2 viene definito il 
limite in cui vivono in isolamento volontario i Tagaeri- Taromenane 
che di fatto si mantengono al di fuori del mondo culturale ed 
economico occidentale. 
Benché tutte le attività umane siano interdette per legge, in questa 
area si sovrappongono i lotti per l’estrazione petrolifera (Pappalardo, 
2011) 
La superficie del Parco è divisa in diversi lotti geografici che a loro 
volta suddivisi in 8 concessioni petrolifere:  i blocchi 14,15,16,17,31 
che subiscono da molti anni le attività di sfruttamento petrolifero 
nonostante l’opposizione delle comunità,  e il blocco ITT- Yasuní. 
Quest'ultimo blocco, denominato Ishpingo-Tambococha-Tiputini 
(ITT), è il blocco che si trova nel cuore pulsante del Parco dello 
                                                                                                                   
observancia de sus derechos. La violación de estos derechos constituirá delito de 






Yasuní, nel cui sottosuolo sono presenti dai 214 e 920 milioni di barili 
di petrolio pesante, di difficile estrazione e molto inquinante a causa 
della sua composizione ricca di diossido di carbonio. 
Come già sottolineato, nel 2007 il governo Correa aveva proposto e 
approvato il proposito di non estrarre il petrolio greggio nel sottosuolo 
del blocco ITT, la proposta comprendeva l'idea di coprire la metà dei 
ricavi non incassati della vendita del crudo con la vendita dei ai paesi 
occidentali dei bond emessi dallo Stato, per tanto nel 2008 viene 
istituito il Fondo per la Transizione Energetica, denominato 
“FIDEICOMISO Yasuní-ITT” (Fondo fiduciario Yasuní ITT) 102.  
Tale fondo fiduciario era destinato a raccogliere i contributi a 
sostegno del progetto Yasuní-ITT, firmato nel 2010 dalle Nazioni 
Unite col governo ecuadoriano.  
All'epoca si parlava di Yasunizzazione 
103
 del mondo, cioè l'intento 
di esportare il modello ecuadoriano di protezione ambientale almeno 
in tutta l'America Latina e come sottolineava l'allora vicepresidente 
ecuadoriano Lenin Moreno ciò rappresentava “lo sforzo per mantenere 
vergine questa meravigliosa natura” 104 . 
 
 
5.5  L'annuncio della “explotación” 
 
 
A soli 6 anni dall'annuncio dell'intangibilità del parco dello Yasuní 
e della volontà di non sfruttare le riserve petrolifere del blocco  
Ishpingo, Tiputini, Tambococha (ITT), lo scorso 15 agosto 2013 il 
Presidente Correa, lo stesso che annunciò quanto appena detto, 





 http://asud.net/yasunizar-liniziativa-ecuadoriana-si-estende-in-america-latina/  
Yasunizar, che deriva dalla parola Yasuni, che significa sacro,  vuol dire 
proteggere la terra sacra. 
104
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affermava che : 
“L’Iniziativa si è trascinata nel tempo e non è stata compresa, o non 
si è voluto comprenderla da parte dei responsabili del cambiamento 
climatico” e aggiunge “Il mondo è una grande ipocrisia e la logica che 
prevale non è quella della coscienza ma quella del potere”.105 
In questi sei anni si è raggiunto solo lo 0.37% delle richieste del 
governo ecuadoriano,che sono state depositate in fidejussioni, oltre a 
impegni non direttamente legati all’iniziativa per circa 116 milioni di 
dollari. 
Il Presidente Correa ha firmato, dunque, il decreto esecutivo 
numero 74 del 15 agosto 2013 di liquidazione delle fidejussioni 
Yasuní-ITT ponendo definitivamente un punto alla Iniciativa.  
Lo stesso decreto prevede la messa in moto delle relazioni tecniche, 
giuridiche ed economiche per chiedere all’Assemblea Nazionale la 
dichiarazione di interesse nazionale all’utilizzo del petrolio nello 
Yasuní. 
Correa nel discorso in cui annunciava l'interruzione della Iniziativa 
ITT ha sottolineato che il governo ecuadoriano ha il dovere di vincere 
la povertà, costruire ospedali, ottenere servizi pubblici  adeguati per 
tutta la popolazione ecuadoriana, ponendo l'accento sulla volontà e il 
dovere del governo di poter fornire a tutta la popolazione servizi 
sanitari adeguati al contesto del Ventunesimo secolo affinché si possa 
per combattere la fame e la morte precoce; inoltre, l'acqua potabile, 
continua, non è sufficiente e che la selva si sta distruggendo a causa 
dell' espansione della frontiera agricola e dell'allevamento e che per 
evitare quanto appena scritto il governo ecuadoriano ha bisogno di 
fonti alternative di entrate economiche.  
                                                 
105
 La metodologia utilizzata per la stesura del presente paragrafo si basa sull'analisi   




Inoltre, sottolinea che anche i popoli ancestrali vivono in povertà e 
arretratezza, ma alcuni esponenti politici vorrebbero mantenere tali 
condizioni di miseria per preservarne le tradizioni. 
Correa annuncia che lo sfruttamento del Parco interesserebbe meno 
dell’1% del territorio dello Yasuní e che verranno prese tutte 
precauzioni ambientali del caso per preservare l'ambiente.  
Il discorso di correa è indirizzato soprattutto ai giovani, li cita 
numerose volte, dichiarandosi soddisfatto e orgoglioso della loro 
coscienza ecologica, che è una diretta conseguenza della “Rivoluzione 
Cittadina”. 
Correa dichiara che vigilerà personalmente su tutto il processo 
estrattivo in Amazzonia. 
Inoltre, il presidente Correa ha affermato che si tratta di una 
“grossolana e irresponsabile menzogna” la contrapposizione dei “soliti 
gruppi”, riferendosi all'opposizione ambientalista, che pongono come 
dicotomiche le categorie Yasuní e petrolio, afferma ciò riferendosi in 
special modo ai giovani, aggiungendo che “Jamás permitía que el 
Yasuní desaperecía” e cioè che egli non permetterebbe mai la 
dissoluzione dello Yasuní. 
Correa pone l'accento sul problema delle risorse per soddisfare le 
necessità urgenti del popolo ecuadoriano di cui sopra: perciò, afferma 
lo stesso Presidente ecuadoriano, il “dilemma” sarebbe preservare il 
“100% dello Yasuní” e nessuna risorsa per combattere la miseria 
oppure “99% dello Yasuní” e l’1% per combattere la miseria.106 
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 Nei giorni successivi i mezzi di comunicazione preciseranno che sarà solo l'1% 






Pare chiaro che il Governo che aveva sostenuto la “Rivoluzione 
Cittadina” ha scelto di percorrere la seconda strada. 
Correa, inoltre, pone un monito: afferma che sicuramente ci 
saranno delle persone che si opporranno a tale decisione e che 
affermeranno che lo stop della Iniciativa ITT è dovuto agli sprechi e 
alle spese del suo mandato, ma, continua, non è così: i maggiori 
vantaggi derivanti dalla explotacion dello Yasuní entreranno nelle 
casse dello Stato dopo il 2017 e cioè dopo la fine del suo mandato. 
Fuori dal palazzo del Governo, Palacio de Carondelet, si sono 
riunite organizzazioni e cittadini a favore e contro la decisione presa 
dal governo della Revolución Ciudadana. 
 
 




Subito dopo l'annuncio del Presidente della Repubblica 
Ecuadoriano di porre fine alla Iniciativa Yasuní-ITT, che, ricordiamo, 
prevedeva la ricerca di fondi a livello internazionale per evitare lo 
sfruttamento petrolifero in quest'area della foresta amazzonica, si sono 
generate numerose reazioni, diverse tra di loro, a favore e contrarie al 
Decreto Presidenziale.  
Da subito, decine e decine di persone si sono riversate nelle Strade 
di Quito per protestare a favore o contro la decisione di Correa. 
Gli ecologisti si sono attivati nella capitale ecuadoriana per 
esprimere il proprio dissenso alla possibilità, ormai diventata realtà di 
estrarre el crudo dal blocco ITT. I manifestanti chiedevano che il 
petrolio non estratto rimanga nel sottosuolo e chiedono con forza che 
sia fatta una consulta popular affinché il popolo ecuadoriano decida 
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del futuro del parco. 
Inoltre, chiedono che venga mantenuta l'area intangibile, quindi di 
non estrarne il petrolio per preservare e proteggere i popoli in 
isolamento volontario. 
I sostenitori del movimento ufficiale, invece, si sono riuniti fuori da 
Palacio de Palacio de Carondelet, dimostrando il loro accordo con la 
decisione presa dal Presidente Correa per la fine dell'Iniziativa e 
l'approvazione ufficiale per l'estrazione del petrolio nel sottosuolo 
dell'ITT.  
Non tutti i manifestanti si trovano d'accordo con la fine 
dell'iniziativa, ma viene percepita come un azione necessaria affinché 
ci sia il denaro sufficiente per apportare le riforme necessarie per 
migliorare le condizioni del Paese e delle fasce più deboli della 
popolazione. 
Nei momenti successivi all'annuncio, anche in rete si è creato un 
fervore a fronti sui due fronti opposti: sul famoso social network 




Le organizzazioni indigene e i movimenti sociali rifiutarono fin da 
subito la decisione di Rafael Correa di interrompere l'iniziativa, 
annunciando immediatamente mobilitazioni importanti, ponendo 
l'accento sui pericoli che questa decisione può provocare alle 
popolazioni in isolamento volontario. 
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Le più importanti organizzazioni come Acción Ecológica, la 
Comisión Ecuatoriana de Derechos Humanos (Cedhu), la CONAIE, la 
ECUARUNARI hanno reso ufficiale la loro opinione negativa alla 
decisione del governo Correa, con la convinzione che non sarà lo 
0,01% ad essere interessato alla estrazione del greggio, come da 










Infatti, le manifestazioni di protesta non tardarono ad arrivare. La 
più importante, segnalata sui maggiori mezzi di comunicazione, si è 
svolta il 27 di agosto 2013, in tutto il Paese, nelle maggiori province. 
La mobilitazione è stata convocata dalla ECUARUNARI e dalle 
organizzazioni sociali, ambientaliste e giovanili. Le manifestazioni 
iniziarono in mattinata nella città di Cuenca e nel pomeriggio e sera 
continuarono nella Capitale, dove i manifestanti si sono scontrati con 




Nel frattempo, il 17 di settembre, alle 23:30,  la Comisión de 
Biodiversidad de la Asamblea Nacional ha approvato con otto voti 
favorevoli e solo tre contrari il rapporto per il primo dibattimento sulla 
documento che darà il via libero definitivo alla estrazione del blocco 
31 e dei Ishpingo-Tambococha-Tiputini (ITT).  
Il documento sostanzialmente conferma quanto detto da Rafael 
Correa e cioè che l'area in cui si faranno gli interventi di estrazione 
non potrà essere maggiore allo 0,01 % dell'area totale del parco.  
Inoltre, l'assemblea non ha autorizzato che le estrazioni vengano fatte 
nella zona intangibile. Sostanzialmente, si interverrà solo in due dei 

























La questione della natura come soggetto di diritto è un tema 
controverso in cui si realizza il confronto tra la retorica politica e i 
principi costituzionali del Buen Vivir. 
La Costituzione Ecuadoriana, come abbiamo visto 
precedentemente,  prevede una serie di articoli in difesa della natura.  
I Derechos de la Naturaleza erano parte integrante del programma 
e per tanto vennero introdotti nella nuova Costituzione.  
Ad esempio, l'articolo 71 prevede che la natura sia oggetto di 
diritto e come tale debba essere rispettata :  
 
“La naturaleza o Pacha Mama, donde se reproduce y realiza la 
vida, tiene derecho a que se respete integralmente su existencia y el 
mantenimiento y regeneración de sus ciclos vitales, estructura, 
funciones y procesos evolutivos. Toda persona, comunidad, pueblo o 
nacionalidad podrá exigir a la autoridad pública el cumplimiento de 
los derechos de la naturalezza.”111 
 
 
Affinché tali diritti vengano osservati, si legge ulteriormente, è 
necessario che vengano osservati i principi stabiliti nella Costituzione: 
è lo Stato stesso che promuove, garantisce e fa si che le persone 
possano, con la loro azione, proteggere la natura, incoraggiarne il 
rispetto, facendo sì che l'ecosistema non subisca ulteriori mutamenti. 
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 “ La natura o Madre Terra, luogo in cui si riproduce e realizza la vita, ha il diritto 
che vengano rispettate integralmente la sua esistenza e il mantenimento e la 
rigenerazione dei suoi cicli vitali, struttura, funzioni e processi evolutivi. Tutte le 
persone, comunità, popoli e nazionalità potranno pretendere dall'autorità 




L'articolo 72, invece, attribuisce alla natura il diritto di avere 
interventi di riparazione dei danni causati dall'attività umana e, inoltre, 
attribuisce il diritto ai soggetti e alle comunità che vivono in quei 
luoghi di poter avere un risarcimento per i danni subiti. 
Invece, l'articolo 73, afferma che lo Stato si farà garante applicando 
misure preventive e restrittive alle attività che possano condurre 
all'estinzione delle specie, alla distruzione dell'ecosistema oppure alla 
alterazione definitiva dei cicli naturali. 
L' articolo 74 prevede che tutti, popoli, persone, comunità e 
nazionalità, hanno il diritto di godere dei benefici e delle ricchezze 
dell'ambiente che renda possibile il Buen Vivir. 
Da un punto di vista politico, il rispetto dei principi del Buen Vivir 
e della Iniciativa Yasuni – ITT vigono nella costituzione stessa: infatti, 
questa serie di articoli, appena citati, mettono al centro del discorso 
l'importanza intrinseca della natura.  
La natura diventa soggetto di diritto dal momento in cui si deve 
rispettarla, si devono rispettare i cicli vitali, si deve rimediare ai danni 
causati dall'attività umana e qualsiasi soggetto può diventarne garante.   
La Constitución prevede, altresì, che venga garantito il diritto al 
Buen Vivir proprio attraverso la salvaguardia dell'ambiente naturale: 
anche questi articoli, come buona parte della Costituzione di 
Montecristi, si ispirano alla cosmovisione indigena e al modo di 
concepire il rapporto uomo-natura.
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I Derechos de la Naturaleza erano parte integrante del programma 
politico della Revolución Ciudadana di Correa e vennero inclusi nella 
nuova Costituzione.  
La decisione di Rafael Correa di sospendere l’ Iniziativa mette in 
discussione i principi del Buen Vivir, su cui si fonda la Costituzione, e 
la Costituzione stessa. 
Come ci ricorda Acosta l' iniziativa Yasuní si basava su quattro 
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pilastri: la conservazione della biodiversità più variegata della terra, la 
protezione del territorio e della vita dei popoli indigeni in isolamento 
volontario, il controllo dei cambiamenti climatici e, infine, l' Iniciativa 
rappresentava il primo passo verso la transizione post-petrolifera del 
paese (Acosta, 2012). 
L' Iniziativa, secondo Acosta, si trovava completamente allineata 
con la costruzione del Buen Vivir, che non è una proposta di sviluppo 
alternativo ma una alternativa allo sviluppo (Acosta, 2012). 
L' Iniciativa-ITT proponeva un cambio profondo nella relazione tra 
uomo e natura, proponeva l'avvio di una nuova epoca, quella post-
petrolifera, affinché si riducessero le  emissioni dannose 
nell'atmosfera.  
Il Buen Vivir rappresentava, in questo contesto, la piattaforma in 
cui discutere, confrontarsi e adottare risposte a fronte dei sempre 
crescenti problemi ambientali e sociali.  
Scongiurare la explotacion nel Parco dello Yasuní avrebbe 
permesso di sviluppare quell'incontro tra la natura e gli esseri umani, 
di concepire i rapporti tra le persone in maniera differente, di 


















Il concetto di Buen Vivir e il dibattito che attorno ad esso si è creato, 
sia a livello locale che globale, attraverso le interpretazioni di 
importanti autori citati nel corso del nostro lavoro, sono arrivati a noi 
attraverso la visione della vita e del mondo dei popoli indigeni 
dell'America Latina. Tale concetto, come sottolineato attraverso 
l'elaborato, nasce, cresce e si alimenta delle tradizioni ancestrali di 
queste popolazioni, che vi basano il loro modello di vita quotidiano. 
Il Buen Vivir si configura come una strada da percorrere affinché si 
possa costruire una nuova società, fondata sulla convivenza armonica 
tra esseri umani in primis e tra esseri umani e natura, che rispetti e 
contempli le diversità, basandosi sul riconoscimento dei diversi valori 
culturali esistenti nel mondo: tali principi vogliono riavvicinare gli 
uomini e le donne al resto degli altri esseri viventi, ricostruendo il 
legame tra esseri umani e natura, affinché l'uomo possa ritornare ad 
esserne il custode. 
Per tanto, il Buen Vivir si configura come un' insieme di opzioni 
alternative al concetto di sviluppo, così come noi conosciamo, 
mettendone in risalto gli errori e le limitazioni. 
Il Buen Vivir deve essere considerato come una categoria in 
continua trasformazione e costruzione: ritroviamo in esso la storia, i 
processi sociali e culturali indigeni, le tradizioni e i saperi contadini, 
esperienze e conoscenze del mondo indigeno tradizionale. Esso non 
vuole essere  l'alternativa a questo modello di sviluppo, il Buen Vivir 
rappresenta un nuovo punto di partenza da cui ripartire. 
Il Buen Vivir è stato ed è il tema centrale nel dibattito politico 
ecuadoriano, a partire dall'azione e dalle rivendicazioni dei movimenti 
indigeni, che si ripercuotono nel panorama politico fino a giungere 
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alla compilazione di una intera costituzione basata su tali principi: 
ricordiamo che fu la CONAIE a presentare alla Assemblea 
Costituente, nel mese di ottobre del 2007, il progetto del Buen Vivir. 
La Costituzione dell'Ecuador è che il frutto che nasce dalla 
consapevolezza e dalle lotte che hanno visto protagonista i movimenti 
sociali e in movimenti indigeni, che hanno portato avanti l'idea del 
bene comune, di un nuovo sviluppo possibile che si fondasse sulla 
giustizia sociale ed ambientale, sulla valorizzazione e il rispetto delle 
diversità e del patrimonio culturale comune. L'inclusione di tale 
paradigma affermano che quel modello alternativo di stile di vita era 
stato riconosciuto, così come lo erano state le lotte per il diritto alle  
terre, alle tradizioni e al modo di vedere il mondo. 
Nonostante gli importanti cambiamenti apportati dalla Costituzione 
di Montecristi e dalla volontà di volersi ispirare a concetti come 
plurinazionalità, interculturalità, economia solidale e sociale, rispetto 
per i diritti della natura, le azioni politiche del Governo Correa hanno 
disconosciuto le iniziali intenzioni del suo stesso Governo. 
Il presente lavoro prende in considerazione, come possibile 
contraddizione e possibile messa in discussione dei principi su cui si 
fonda la Costituzione e il suo piano di governo, la vicenda relativa alla 
explotación di una area protetta all'interno del Parco Nazionale dello 
Yasuní: la proposta di non estrarre il petrolio in questa area della 
foresta Amazzonica era cresciuta e maturata nella società civile 
ecuadoriana e successivamente era stata accettata, promossa davanti 
alla comunità internazionale  ed attuata dal Presidente Rafael Correa. 
L'annunciò, da parte dello stesso Correa, di porre fine alla  Iniciativa-
ITT (Ishpingo-Tambococha-Tiputini) sono giunte come una doccia 
fredda sull'opinione pubblica ecuadoriana: ciò ha provocato diverse 
reazioni, favorevoli e contrarie. Questo elaborato ha tentato di 
raccogliere e raccontare queste ultime reazioni. Trattandosi di un 
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argomento attuale e contemporaneo, l'elaborato raccoglie parzialmente 
le implicazione della vicenda e vuole essere il punto di partenza per 









































 “Nosotras y nosotros, el pueblo soberano del Ecuador, 
Reconociendo nuestras raíces milenarias, forjadas por mujeres y 
hombres de distintos pueblos, Celebrando a la naturaleza, la Pacha 
Mama, de la que somos parte y que es vital para nuestra existencia, 
Invocando el nombre de Dios y reconociendo nuestras diversas formas 
de religiosidad y espiritualidad, Apelando a la sabiduría de todas las 
culturas que nos enriquecen como sociedad, Como herederos de las 
luchas sociales de liberación frente a todas las formas de dominación 
y colonialismo, y con un profundo compromiso con el presente y el 
futuro,  
Decidimos construir Una nueva forma de convivencia ciudadana, 
en diversidad y armonía con la naturaleza, para alcanzar el buen vivir, 
el sumak kawsay;  Una sociedad que respeta, en todas sus 
dimensiones, la divinidad de las personas y las colectividades; Un país 
democrático, comprometido con la integración latinoamericana – 
sueño de Bolívar y Alfaro-, la paz y la solidaridad con todos los 
pueblos de la tierra; y, en ejercicio de nuestra soberanía, en Ciudad 
Alfaro, Montecristi, provincia de Manabí, nos damos la presente: 









Capítulo segundo  
Derechos del buen vivir  
 
Sección primera  
Agua y alimentación  
 
Art. 12.- El derecho humano al agua es fundamental e 
irrenunciable. El agua constituye patrimonio nacional estratégico de 
uso público, inalienable, imprescriptible, inembargable y esencial para 
la vida.  
  
Art. 13.- Las personas y colectividades tienen derecho al acceso 
seguro y permanente a alimentos  
sanos, suficientes y nutritivos; preferentemente producidos a nivel 
local y en correspondencia con sus diversas identidades y tradiciones 
culturales. El Estado ecuatoriano promoverá la soberanía alimentaria.  
 
Sección segunda  
Ambiente sano  
 
Art. 14.- Se reconoce el derecho de la población a vivir en un 
ambiente sano y ecológicamente equilibrado, que garantice la 
sostenibilidad y el buen vivir, sumak kawsay. Se declara de interés 
público la preservación del ambiente, la conservación de los 
ecosistemas, la biodiversidad y la integridad del patrimonio genético 
del país, la prevención del daño ambiental y la recuperación de los 
espacios naturales degradados.  
 
Art. 15.- El Estado promoverá, en el sector público y privado, el 
uso de tecnologías ambientalmente limpias y de energías alternativas 
no contaminantes y de bajo impacto. La soberanía energética no se 
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alcanzará en detrimento de la soberanía alimentaria, ni afectará el 
derecho al agua. Se prohíbe el desarrollo, producción, tenencia, 
comercialización, importación, transporte, almacenamiento y uso de 
armas químicas, biológicas y nucleares, de contaminantes orgánicos 
persistentes altamente tóxicos, agroquímicos internacionalmente 
prohibidos, y las tecnologías y agentes biológicos experimentales 
nocivos y organismos genéticamente modificados perjudiciales para la 
salud humana o que atenten contra la 25 soberanía alimentaria o los 
ecosistemas, así como la introducción de residuos nucleares y 
desechos tóxicos al territorio nacional.  
 
Sección tercera  
Comunicación e Información  
 
Art. 16.- Todas las personas, en forma individual o colectiva, tienen 
derecho a:  
1. Una comunicación libre, intercultural, incluyente, diversa y 
participativa, en todos los ámbitos  
de la interacción social, por cualquier medio y forma, en su propia 
lengua y con sus propios símbolos.  
2. El acceso universal a las tecnologías de información y 
comunicación.  
3. La creación de medios de comunicación social, y al acceso en 
igualdad de condiciones al uso de las frecuencias del espectro 
radioeléctrico para la gestión de estaciones de radio y televisión  
públicas, privadas y comunitarias, y a bandas libres para la 
explotación de redes inalámbricas.  
4. El acceso y uso de todas las formas de comunicación visual, 
auditiva, sensorial y a otras que  
permitan la inclusión de personas con discapacidad.  
5. Integrar los espacios de participación previstos en la 
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Constitución en el campo de la  
comunicación.  
 
Art. 17.- El Estado fomentará la pluralidad y la diversidad en la 
comunicación, y al efecto:  
1. Garantizará la asignación, a través de métodos transparentes y en 
igualdad de condiciones, de las frecuencias del espectro radioeléctrico, 
para la gestión de estaciones de radio y televisión públicas, privadas y 
comunitarias, así como el acceso a bandas libres para la explotación 
de redes inalámbricas, y precautelará que en su utilización prevalezca 
el interés colectivo.  
2. Facilitará la creación y el fortalecimiento de medios de 
comunicación públicos, privados y comunitarios, así como el acceso 
universal a las tecnologías de información y comunicación en especial 
para las personas y colectividades que carezcan de dicho acceso o lo 
tengan de forma limitada.  
3. No permitirá el oligopolio o monopolio, directo ni indirecto, de 
la propiedad de los medios de  
comunicación y del uso de las frecuencias.  
 
Art. 18.- Todas las personas, en forma individual o colectiva, tienen 
derecho a:  
1. Buscar, recibir, intercambiar, producir y difundir información 
veraz, verificada, oportuna, contextualizada, plural, sin censura previa 
acerca de los hechos, acontecimientos y procesos de interés general, y 
con responsabilidad ulterior.  
2. Acceder libremente a la información generada en entidades 
públicas, o en las privadas que manejen fondos del Estado o realicen 
funciones públicas. No existirá reserva de información excepto en los 
casos expresamente establecidos en la ley. En caso de violación a los 




Art. 19.- La ley regulará la prevalencia de contenidos con fines 
informativos, educativos y culturales en la programación de los 
medios de comunicación, y fomentará la creación de espacios para la 
difusión de la producción nacional independiente. Se prohíbe la 
emisión de publicidad que induzca a la violencia, la discriminación, el 
racismo, la toxicomanía, el sexismo, la intolerancia religiosa o política 
y toda aquella que atente contra los derechos.  
 
Art. 20.- El Estado garantizará la cláusula de conciencia a toda 
persona, y el secreto profesional  
y la reserva de la fuente a quienes informen, emitan sus opiniones a 
través de los medios u otras  
formas de comunicación, o laboren en cualquier actividad de 
comunicación.  
 
Sección cuarta  
Cultura y ciencia  
 
Art. 21.- Las personas tienen derecho a construir y mantener su 
propia identidad cultural, a decidir sobre su pertenencia a una o varias 
comunidades culturales y a expresar dichas elecciones; a la libertad 
estética; a conocer la memoria histórica de sus culturas y a acceder a 
su patrimonio cultural; a difundir sus propias expresiones culturales y 
tener acceso a expresiones culturales diversas. No se podrá invocar la 
cultura cuando se atente contra los derechos reconocidos en la 
Constitución.  
 
Art. 22.- Las personas tienen derecho a desarrollar su capacidad 
creativa, al ejercicio digno y sostenido de las actividades culturales y 
artísticas, y a beneficiarse de la protección de los derechos morales y 
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patrimoniales que les correspondan por las producciones científicas, 
literarias o artísticas de su autoría.  
 
Art. 23.- Las personas tienen derecho a acceder y participar del 
espacio público como ámbito de deliberación, intercambio cultural, 
cohesión social y promoción de la igualdad en la diversidad. El 
derecho a difundir en el espacio público las propias expresiones 
culturales se ejercerá sin más limitaciones que las que establezca la 
ley, con sujeción a los principios constitucionales.  
 
Art. 24.- Las personas tienen derecho a la recreación y al 
esparcimiento, a la práctica del deporte  
y al tiempo libre.  
 
Art. 25.- Las personas tienen derecho a gozar de los beneficios y 
aplicaciones del progreso científico y de los saberes ancestrales.  
 
Sección quinta  
Educación  
 
Art. 26.- La educación es un derecho de las personas a lo largo de 
su vida y un deber ineludible e inexcusable del Estado. Constituye un 
área prioritaria de la política pública y de la inversión estatal, garantía 
de la igualdad e inclusión social y condición indispensable para el 
buen vivir. Las personas, las familias y la sociedad tienen el derecho y 
la responsabilidad de participar en el proceso educativo.  
 
Art. 27.- La educación se centrará en el ser humano y garantizará 
su desarrollo holístico, en el marco del respeto a los derechos 
humanos, al medio ambiente sustentable y a la democracia; será 
participativa, obligatoria, intercultural, democrática, incluyente y 
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diversa, de calidad y calidez; impulsará la equidad de género, la 
justicia, la solidaridad y la paz; estimulará el sentido crítico, el arte y 
la cultura física, la iniciativa individual y comunitaria, y el desarrollo 
de competencias y capacidades para crear y trabajar. La educación es 
indispensable para el conocimiento, el ejercicio de los derechos y la 
construcción de un país soberano, y constituye un eje estratégico para 
el desarrollo nacional.  
 
Art. 28.- La educación responderá al interés público y no estará al 
servicio de intereses individuales y corporativos. Se garantizará el 
acceso universal, permanencia, movilidad y egreso sin discriminación 
alguna y la obligatoriedad en el nivel inicial, básico y bachillerato o su 
equivalente. Es derecho de toda persona y comunidad interactuar entre 
culturas y participar en una sociedad que aprende. El Estado 
promoverá el diálogo intercultural en sus múltiples dimensiones. El 
aprendizaje se desarrollará de forma escolarizada y no escolarizada. 
La educación pública será universal y laica en todos sus niveles, y 
gratuita hasta el tercer nivel de educación superior inclusive.  
 
Art. 29.- EI Estado garantizará la libertad de enseñanza, la libertad 
de cátedra en la educación superior, y el derecho de las personas de 
aprender en su propia lengua y ámbito cultural. Las madres y padres o 
sus representantes tendrán la libertad de escoger para sus hijas e hijos 
una educación acorde con sus principios, creencias y opciones 
pedagógicas.  
 
Sección sexta  
Hábitat y vivienda  
 
Art. 31.- Las personas tienen derecho al disfrute pleno de la ciudad 
y de sus espacios públicos, bajo los principios de sustentabilidad, 
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justicia social, respeto a las diferentes culturas urbanas y equilibrio 
entre lo urbano y lo rural. El ejercicio del derecho a la ciudad se basa 
en la gestión democrática de ésta, en la función social y ambiental de 
la propiedad y de la ciudad, y en el ejercicio pleno de la ciudadanía.  
 
Sección séptima  
Salud  
 
Art. 32.- La salud es un derecho que garantiza el Estado, cuya 
realización se vincula al ejercicio de otros derechos, entre ellos el 
derecho al agua, la alimentación, la educación, la cultura física, el 
trabajo, la seguridad social, los ambientes sanos y otros que sustentan 
el buen vivir. El Estado garantizará este derecho mediante políticas 
económicas, sociales, culturales, educativas y ambientales; y el acceso 
permanente, oportuno y sin exclusión a programas, acciones y 
servicios de promoción y atención integral de salud, salud sexual y 
salud reproductiva. La prestación de los servicios de salud se regirá 
por los principios de equidad, universalidad, solidaridad, 
interculturalidad, calidad, eficiencia, eficacia, precaución y bioética, 
con enfoque de genero y generacional.  
 
Sección octava  
Trabajo y seguridad social  
 
Art. 33.- El trabajo es un derecho y un deber social, y un derecho 
económico, fuente de realización personal y base de la economía. El 
Estado garantizará a las personas trabajadoras el pleno respeto a su 
dignidad, una vida decorosa, remuneraciones y retribuciones justas y 





Art. 34.- EI derecho a la seguridad social es un derecho 
irrenunciable de todas las personas, y será deber y responsabilidad 
primordial del Estado. La seguridad social se regirá por los principios 
de solidaridad, obligatoriedad, universalidad, equidad, eficiencia, 
subsidiaridad, suficiencia, transparencia y participación, para la 
atención de las necesidades individuales y colectivas. El Estado 
garantizará y hará efectivo el ejercicio pleno del derecho a la 
seguridad social, que incluye a las personas que realizan trabajo no 
remunerado en los hogares, actividades para el auto sustento en el 
campo, toda forma de trabajo autónomo y a quienes se encuentran en 
situación de desempleo.  
 
Capítulo cuarto  
Derechos de las comunidades, pueblos y nacionalidades  
 
Art. 56.- Las comunidades, pueblos, y nacionalidades indígenas, el 
pueblo afroecuatoriano, el pueblo montubio y las comunas forman 
parte del Estado ecuatoriano, único e indivisible.  
 
Art. 57.- Se reconoce y garantizará a las comunas, comunidades, 
pueblos y nacionalidades indígenas, de conformidad con la 
Constitución y con los pactos, convenios, declaraciones y demás 
instrumentos internacionales de derechos humanos, los siguientes 
derechos colectivos:  
1. Mantener, desarrollar y fortalecer libremente su identidad, 
sentido de pertenencia, tradiciones  
ancestrales y formas de organización social.  
2. No ser objeto de racismo y de ninguna forma de discriminación 
fundada en su origen, identidad étnica o cultural.  
3. El reconocimiento, reparación y resarcimiento a las 
colectividades afectadas por racismo, xenofobia y otras formas 
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conexas de intolerancia y discriminación.  
4. Conservar la propiedad imprescriptible de sus tierras 
comunitarias, que serán inalienables, inembargables e indivisibles. 
Estas tierras estarán exentas del pago de tasas e impuestos.  
5. Mantener la posesión de las tierras y territorios ancestrales y 
obtener su adjudicación gratuita.  
6. Participar en el uso, usufructo, administración y conservación de 
los recursos naturales renovables que se hallen en sus tierras.  
7. La consulta previa, libre e informada, dentro de un plazo 
razonable, sobre planes y programas de prospección, explotación y 
comercialización de recursos no renovables que se encuentren en sus 
tierras y que puedan afectarles ambiental o culturalmente; participar 
en los beneficios que esos proyectos reporten y recibir 
indemnizaciones por los perjuicios sociales, culturales y 
ambientalesque les causen. La consulta que deban realizar las 
autoridades competentes será obligatoria y oportuna. Si no se 
obtuviese el consentimiento de la comunidad consultada, se procederá 
conforme a la Constitución y la ley.  
8. Conservar y promover sus prácticas de manejo de la 
biodiversidad y de su entorno natural. El Estado establecerá y 
ejecutará programas, con la participación de la comunidad, para 
asegurar la conservación y utilización sustentable de la biodiversidad.  
9. Conservar y desarrollar sus propias formas de convivencia y 
organización social, y de generación y ejercicio de la autoridad, en sus 
territorios legalmente reconocidos y tierras comunitarias de posesión 
ancestral.  
10. Crear, desarrollar, aplicar y practicar su derecho propio o 
consuetudinario, que no podrá vulnerar derechos constitucionales, en 
particular de las mujeres, niñas, niños y adolescentes.  
11. No ser desplazados de sus tierras ancestrales.  
12. Mantener, proteger y desarrollar los conocimientos colectivos; 
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sus ciencias, tecnologías y saberes ancestrales; los recursos genéticos 
que contienen la diversidad biológica y la agrobiodiversidad; sus 
medicinas y prácticas de medicina tradicional, con inclusión del 
derecho a recuperar, promover y proteger los lugares rituales y 
sagrados, así como plantas, animales, minerales y ecosistemas dentro 
de sus territorios; y el conocimiento de los recursos y propiedades de 
la fauna y la flora. Se prohíbe toda forma de apropiación sobre sus 
conocimientos, innovaciones y prácticas.  
13. Mantener, recuperar, proteger, desarrollar y preservar su 
patrimonio cultural e histórico como parte indivisible del patrimonio 
del Ecuador. El Estado proveerá los recursos para el efecto.  
14. Desarrollar, fortalecer y potenciar el sistema de educación 
intercultural bilingüe, con criterios de calidad, desde la estimulación 
temprana hasta el nivel superior, conforme a la diversidad cultural, 
para el cuidado y preservación de las identidades en consonancia con 
sus metodologías de enseñanza y aprendizaje. Se garantizará una 
carrera docente digna. La administración de este sistema será colectiva 
y participativa, con alternancia temporal y espacial, basada en 
veeduría comunitaria y rendición de cuentas.  
15. Construir y mantener organizaciones que los representen, en el 
marco del respeto al pluralismo y a la diversidad cultural, política y 
organizativa. El Estado reconocerá y promoverá todas sus formas de 
expresión y organización.  
16. Participar mediante sus representantes en los organismos 
oficiales que determine la ley, en la definición de las políticas públicas 
que les conciernan, así como en el diseño y decisión de sus 
prioridades en los planes y proyectos del Estado.  
17. Ser consultados antes de la adopción de una medida legislativa 
que pueda afectar cualquiera de sus derechos colectivos.  
18. Mantener y desarrollar los contactos, las relaciones y la 
cooperación con otros pueblos, en particular los que estén divididos 
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por fronteras internacionales.  
19. Impulsar el uso de las vestimentas, los símbolos y los 
emblemas que los identifiquen.  
20. La limitación de las actividades militares en sus territorios, de 
acuerdo con la ley.  
21. Que la dignidad y diversidad de sus culturas, tradiciones, 
historias y aspiraciones se reflejen en la educación pública y en los 
medios de comunicación; la creación de sus propios medios de 
comunicación social en sus idiomas y el acceso a los demás sin 
discriminación alguna. Los territorios de los pueblos en aislamiento 
voluntario son de posesión ancestral irreductible e intangible, y en 
ellos estará vedada todo tipo de actividad extractiva. El Estado 
adoptará medidas para garantizar sus vidas, hacer respetar su 
autodeterminación y voluntad de permanecer en aislamiento, y 
precautelar la observancia de sus derechos. La violación de estos 
derechos constituirádelito de etnocidio, que será tipificado por la ley. 
El Estado garantizará la aplicación de estos derechos colectivos sin 
discriminación alguna, en condiciones de igualdad y equidad entre 
mujeres y hombres.  
 
Art. 58.- Para fortalecer su identidad, cultura, tradiciones y 
derechos, se reconocen al pueblo afroecuatoriano los derechos 
colectivos establecidos en la Constitución, la ley y los pactos, 
convenios, declaraciones y demás instrumentos internacionales de 
derechos humanos.  
 
Art. 59.- Se reconocen los derechos colectivos de los pueblos 
montubios para garantizar su proceso de desarrollo humano integral, 
sustentable y sostenible, las políticas y estrategias para su progreso y 
sus formas de administración sociativa, a partir del conocimiento de 
su realidad y el respeto a su cultura, identidad y visión propia, de 
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acuerdo con la ley.  
 
Art. 60.- Los pueblos ancestrales, indígenas, afroecuatorianos y 
montubios podrán constituir circunscripciones territoriales para la 
preservación de su cultura. La ley regulará su conformación. Se 
reconoce a las comunas que tienen propiedad colectiva de la tierra, 
como una forma ancestral de organización territorial.  
 
 
Capítulo séptimo  
Derechos de la naturaleza  
 
Art. 71.- La naturaleza o Pacha Mama, donde se reproduce y 
realiza la vida, tiene derecho a que se respete integralmente su 
existencia y el mantenimiento y regeneración de sus ciclos vitales, 
estructura, funciones y procesos evolutivos. Toda persona, comunidad, 
pueblo o nacionalidad podrá exigir a la autoridad pública el 
cumplimiento de los derechos de la naturaleza. Para aplicar e 
interpretar estos derechos se observaran los principios establecidos en 
la Constitución, en lo que proceda. El Estado incentivará a las 
personas naturales y jurídicas, y a los colectivos, para que protejan la 
naturaleza, y promoverá el respeto a todos los elementos que forman 
un ecosistema.  
 
Art. 72.- La naturaleza tiene derecho a la restauración. Esta 
restauración será independiente de la obligación que tienen el Estado y 
las personas naturales o jurídicas de Indemnizar a los individuos y 
colectivos que dependan de los sistemas naturales afectados. En los 
casos de impacto ambiental grave o permanente, incluidos los 
ocasionados por la explotación de los recursos naturales no 
renovables, el Estado establecerá los mecanismos más eficaces para 
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alcanzar la restauración, y adoptará las medidas adecuadas para 
eliminar o mitigar las consecuencias ambientales nocivas.  
 
Art. 73.- EI Estado aplicará medidas de precaución y restricción 
para las actividades que puedan conducir a la extinción de especies, la 
destrucción de ecosistemas o la alteración permanente de los ciclos 
naturales. Se prohíbe la introducción de organismos y material 
orgánico e inorgánico que puedan alterar de manera definitiva el 
patrimonio genético nacional.  
 
Art. 74.- Las personas, comunidades, pueblos y nacionalidades 
tendrán derecho a beneficiarse del ambiente y de las riquezas naturales 
que les permitan el buen vivir. Los servicios ambientales no serán 
susceptibles de apropiación; su producción, prestación, uso y 
aprovechamiento serán regulados por el Estado.  
 
 
La Costituzione di Montecristi è consultabile integralmente al 























Noi, i popoli e le nazioni della Terra:  
  
Tenendo presente che facciamo parte di Madre Terra, una comunità 
indivisibile, viva, di creature in relazione e interdipendenti tra loro, 
con un destino comune;  
nel riconoscere con gratitudine che Madre Terra è la fonte della 
vita, del nutrimento e dell'apprendimento e che ci fornisce tutto 
l'occorrente per vivere bene;  
nel riconoscere che il sistema capitalista e tutte le forme di 
saccheggio, sfruttamento, abuso e contaminazione hanno provocato 
grande distruzione, degrado e sconvolgimento della Madre Terra, 
mettendo a rischio la vita per come la conosciamo oggi attraverso 
fenomeni quali i cambiamenti climatici;  
convinti che non è possibile, in una comunità viva e 
interdipendente, riconoscere solo i diritti degli esseri umani senza 
provocare uno squilibrio con la Madre Terra;  
nell'affermare che per garantire i diritti umani è necessario 
riconoscere e difendere i diritti della Madre Terra e di tutte le sue 
creature e che esistono culture, pratiche e leggi che fanno questo;  
consapevoli dell'urgenza di intraprendere un'azione collettiva 
risolutiva per trasformare le strutture e i sistemi che provocano il 
cambiamento climatico e le altre minacce alla Madre Terra;  
proclamiamo questa Dichiarazione Universale dei Diritti della 
Madre Terra e ne chiediamo l'adozione all'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite come modello di realizzazione per tutti i popoli e tutte 
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le nazioni del mondo, al fine che ogni individuo e ogni istituzione si 
assuma la responsabilità di promuovere il rispetto dei diritti 
riconosciuti in questa Dichiarazione, attraverso l'insegnamento, 
l'educazione e la presa di coscienza, per affermare, con misure e 
meccanismi nazionali e risoluti e illuminati, il loro riconoscimento 
universale ed efficace e il loro rispetto tra tutti i popoli e gli Stati del 
mondo.  
 
 Articolo 1. Madre Terra  
  
1. Madre Terra è un essere vivente.  
2. Madre Terra è una comunità irripetibile, indivisibile, 
autoregolamentata di creature correlate che sostiene, accoglie e 
riproduce tutte le creature.  
3. Ogni creatura è definita dalle sue relazioni come parte integrale 
di Madre Terra.  
4. I diritti innati di Madre Terra sono inalienabili poiché 
provengono dalla stessa fonte dell'esistenza.  
5. Madre Terra e tutte le creature hanno titolo a tutti i diritti innati 
riconosciuti in questa  Dichiarazione, senza distinzioni come quella tra 
esseri organici e inorganici, specie, origine, utilizzo a fini umani o di 
qualsiasi altro status.  
6. Proprio come gli esseri umani hanno diritti umani, anche tutte le 
altre creature hanno diritti specifici alla propria specie o al proprio 
genere, appropriati al ruolo e alla funzione nell'ambito delle comunità 
nelle quali esse vivono.  
7. I diritti di ogni creatura sono limitati dai diritti delle altre 
creature e ogni conflitto tra questi diritti deve essere risolto in un 
modo che mantiene l'integrità, l'equilibro e la salute di Madre Terra.  
  




1. Madre Terra e tutte le creature che la compongono hanno i 
seguenti diritti innati:  
  
(a) il diritto alla vita e all'esistenza;  
(b) il diritto di essere rispettate;  
(c) il diritto di proseguire nei loro cicli e processi vitali, liberi da 
sconvolgimenti umani;  
(d) il diritto di mantenere la propria identità e la propria integrità in 
quanto creatura distinta, autoregolamentata e interrelata;  
(e) il diritto all'acqua come fonte della vita;  
(f) il diritto all'aria pulita;  
(g) il diritto alla salute integrale;  
(h) il diritto di libertà dalla contaminazione, dall'inquinamento e dai 
rifiuti tossici o radioattivi;  
(i) il diritto di non modificare o sconvolgere la propria struttura 
genetica in un modo che minaccia la propria integrità o il proprio 
funzionamento sano e vitale;  
(j) il diritto a un pieno e immediato ripristino della violazione dei 
diritti riconosciuti dalla Dichiarazione provocati da attività umane;  
  
2. Ogni creatura ha il diritto di avere un luogo e di interpretare il 
proprio ruolo sulla Madre Terra per il suo funzionamento armonioso.  
3. Ogni creatura ha il diritto al benessere e a vivere libera dalla 
tortura o dal trattamento crudele degli esseri umani.  
  
Articolo 3. Obblighi degli esseri umani verso Madre Terra  
  
1. Ogni essere umano ha la responsabilità del rispetto e della vita in 
armonia con Madre Terra.  





(a) agire in accordo con i diritti e gli obblighi riconosciuti in questa 
Dichiarazione;  
(b) riconoscere e promuovere la piena attuazione ed esecuzione dei 
diritti e degli obblighi riconosciuti in questa Dichiarazione;  
(c) promuovere e partecipare all'apprendimento, all'analisi, 
all'interpretazione e alla comunicazione di come si vive in armonia 
con Madre Terra in accordo con questa Dichiarazione;  
(d) garantire che il perseguimento del benessere umano 
contribuisce al benessere della Madre Terra, ora e in futuro;  
(e) stabilire e applicare norme e leggi efficaci per la difesa, la 
protezione e la conservazione dei Diritti della Madre Terra;  
(f) rispettare, proteggere, conservare e dove necessario ristabilire 
l'integrità dei cicli ecologici, dei processi e degli equilibri vitali di 
Madre Terra;  
(g) garantire che i danni ai diritti innati riconosciuti in questa 
Dichiarazione provocati da violazioni umane vengano corretti dai 
responsabili che dovranno anche assumersi la responsabilità di 
ripristinare l'integrità di Madre Terra;  
(h) conferire l'autorità agli esseri umani e alle istituzioni di 
difendere i diritti della Madre Terra e di tutte le creature;  
(i) affermare misure precauzionali restrittive per prevenire che le 
attività umane provochino l'estinzione di specie, la distruzione di 
ecosistemi o lo sconvolgimento di cicli ecologici;  
(j) garantire la pace ed eliminare armi nucleari, chimiche e 
biologiche;  
(k) promuovere e supportare pratiche rispettose per Madre Terra e 
tutte le creature in conformità alle loro culture, tradizioni e 
consuetudini;  
(l) promuovere sistemi economici in armonia con Madre Terra e in 
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1. Il termine “creatura” include ecosistemi, comunità naturali, 
specie e tutte le altre entità naturali che esistono come parte di Madre 
Terra.  
2. Niente di ciò che è contenuto in questa Dichiarazione limita il 
riconoscimento di altri diritti innati di tutte le creature o delle creature 
specificate.  
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